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ALL’ ORNATISSIMA E NOBILISSIMA DONNA

LA SIGNORA PRINCIPESSA

ANNA RADZIWIŁŁ.

Nek pubblicare questa Seelta di Poesie lio 
creduto di non dovere nella distribuzione delle 
medesíme seguiré un ordine diverso da quello, 
che propos! a Lei slessa come il piü «atúrale 
e il piü facile per arrivare gradatamente all’ 
intelligenza de Poeti Italiani. L’ esperienza me 
ne provó 1’utilita, ed Ella con il suo discer- 
nimenlo , dopo i progressi fatti per tal mezzo 
relio studio della lingua la piü armoniosa tra 
le moderne, onoró il mió disegno della sua 
approvazione. Ecco perché alia dolcezza e fles- 
sibilitá del Metastasio ho falto succedere la vi- 
bratezza e la maschia energía dell’Alfieri. Fra 
i Drammi poi del primo, e le Tragedie del se- 
sondo ho scelto 1’ Olimpiade e la Virginia, 
perché , senza che io Le ne dassi alcun cenno> 
Ella medesima portando sull’ una e sull5 altra 
con rara squisitezza di gusto lo stesso giudizio 
che i piu colti scrittori della mia patria, sep- 
pe assegnar loro il debito posto. Ed infatti, 
per non parlare -lell’ Olimpiade umversalmente 
ammirata, leggendo la Virginia, questo Capo 
d’ opera del Teatro Trágico deíl’ Alfieri , ci 
sembra d’ essere trasportati al tempo dei De-
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eemviri, perché i pcrsonaggi che vi sono in- 
trodotti

„Devota morli peclora liberae,,

pensauo e agiscono precisamente coiné pensa- 
Vano e agivaifo i primi Romani. Le paríate 
che essi tcngono al popolo son lutte pomposo 
e maravigliose ; viví i rilratti che vi son co­
lorid, grandi le passicni, come il debbon’ esse- 
re in una socielá nasceijle , ove i sensi sono 
ancora-aperíi a tutíe le impressioni, ed ove 
1’ anima non è ancora síibrala dal lusso c d^lla 
xpollezza-

Per le slesse ragioni I’ Isola d’ Alcina e 1’ E- 
pissodio d’ Olindo e Sofronia dovean pure es- 
scre inserili in questa Scelta pex' dare un idea 
della inaniera, ondc e maneggiata 1> Oltava dall’ 
elegantissimo Ariosto, e dal purgato e severo 
Torquato Tasso.

La Canzone del Senatore da Filicaja al Re 
di' Polonia e perfetta in tutte le sue parti, se 
se no eceelluino iversi 8e g della prima Stanza, 
no quali si serve d poela d’ una metafora, cha



si risente un poco troppo ¿el pessimo gusto 
con cui scriveasi generalmente in Italia nel 
Seicento.

L’ Odi all’ Armonía del Mazza, per la subli- 
mitá dei pensieri e dello stiíe, possono preparare 
alia lettura del Dante, di cui niente lio inserito 
in questa Raceolta, rnentre non c si facile, sen- 
za pregiudicare all’ inlelligenza, di separare 
dal quadro a cui appartengono i difíerenti grup- 
pi, che ci presenta questo padre della poesia 
Italiana nel suo straordinario Poema. Avrci 
potuto forse staccarne i versi sopra il Conte 
Ugolino, e Francesca da Rimini; ma la bre- 
vitá del soggetto mi lia persuaso altrimenti. 
Puó inlanto concepirsi la tessitura c 1’ indate 
della Terza Rima nel delizioso Poemetto „La 
Bellezza delI’Universo,, del piu grande tra i 
poeli viventi d’ Italia, Vincenzio Monli, cli’io 
chiamerei volentieri il Dante ringenti- 
1 i t o.

Avrei ancora desiderato servirmi di qual- 
clie Canzone e Sonetto del leñero e delicato 
Petrarca j iha non ho potuto qui proenrarme- 
ne, ale mi espalare •r



Trovera alia fine un poemetfo intitolalo la 
Discordia Civile. Non crcda che io sia tanto 
ardito da lusingarmi di poter prendere un po­
sto accanto ogli insigni Scrittori , di cui e ar- 
ricchito questo libretto. Ella dcsiderava di ve- 
der qualche cosa sortita dalla penna di colui, 
che Le ha servilo di scoría nella lettara dei 
Classici Italiani. Ho voluto complacerla anche 
in questo , e darle nella presente Edizione un 
pubblico altestato di quella stima profonda, che 
Ella per le sue incomparabili qualitá ha saputo 
ispirarmi.

Vilna 22 Setiembre 1809.
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INTERLOCUTOR!

CLISTENE Re diSicioné, padre d‘ Aristeai 
ARISTEA sua figlia, amante di Megacle. 
ARGENE Dama Cretense., in abito di pastorel-

la sotto nome di JLicori , amante di 
Licida.

LICIDA creduto figlio del Re di Creta, amanté 
d' Aristea, ed amico di Megacle.

MEGACLE Amante d‘ Aristea, ed amico di Li-, 
'cida.

AMINTA Ajo di Licida. ,
ALCANDRO Confidente di Clistene.

La scena si finge nelle campagne d* Elide, vidrio 
alia cittá d’ Olimpia, alie sponde del fiume 
Alíeo.

' - , . ... • / •



ARGOMENTO
f^ACQUERO a Clistene Re di Sicione due figliuc- 
li ¿emclli , Rilinto , ed Aristea : ma avvertito dallr 
Crcuoío di llclfo del pericolo , ch' ei correrebbe 
d' esser ucciso dal proprio fi’lio, per donsiglio 
del medesimo Cracolo Jece esporre il primo, e 
conservó ¿a seconda Cresciuta questa in etá , ed 
in bel/ezza , fu amata da Megacle nobile, e va­
loróla giovane Ateniese, piu volte vincitore ne' 
giuochi blimpici. üuesti, non potendo ortenerla 
dal padre, a cui era odioso il nome Ateniese, 
va disparato in Creta. Quivi assalito, e quasi 
oppresso da niasnadieri é conservato in vita da 
Licida creduto Jiglio del Re dell' Isola ; onde 
contrae teñera, e indissolubile amista col suo li- 
beratore. Avea Licida lungamente amata Argene 
nobil dama Cretense, e promessale occultamentc
fede di sposo. Ría, scoperlo il suo amore, il 
Re, risóluto di non permettere queste nozze ine- 
guali , perseguitó di tal sorte la sventurata Ar­
gene , che si vide costretta ad abbandonar la 
patria , e fuggirsene sconosciuta nelle Campagne 
d' í.lide. dove sotto nome di Licori, ed in abito 
di pastorella visse nascosta a' riseptimenti de' 
suoi congiunti, ed alie violenze del suo sovrano. 
Rimase Licida inccnsolabile per la fuga della 
sua Argene; e dnpo qualche tempo, per distrar- 
si dalla mestizia, risolse di portarsi in Lhde, 
e trovarsi presente alia so/ennitá de* giuochi 0- 
limpici , ch’ivi, col concorso di tutta la Grecia, 
dopo ogni quarto anno si ripetevano. Andovvi



VI AR GOMESTO.

lasciando Megacle in Creta, e trovo che il Re 
Clistene, e'etto a presieÜere a.’giuochi suddetti, 
e percib cond ttost da Sícipne in Elide, pro- 
poneva la propria Jiglia Aristea in premio al 
vincitore. La vide Licida , l’ ammiro, ed, ob- 
bliate le sventure de' suoi primi amor i, ar- 
dentemente se n’ invaghi; ma disperando di po'er 
conquistarla, per non esser egli punto addestra­
to agli Athtici esercizi, di cui dovea farsi pruo- 
va ne’ detti giuoc hi, immaginó come supplire con 
l' artifizio al difetto dell’ esperienza. Gli sov- 
venne che l- amico era stato piu volte vincitore
in somig'ianti contese; e (nulla sapeado degli 
antichi amor i di Megacle con AristeaJ risolse di 
valersi di lui, facendolo combatiere sotto il finio 
nome di Licida. Venne dunque anche Megacle in 
E.lide a'le violenli istanze dell' amico; ma fu cosí 
tardo il suo arrivo , che giá l’ impaziente Licida 
ne disperava. Da (¡tiesto punto prende il suo prin­
cipio la rappresentuzione del presente drammati- 
co componímcnto. 11 termine , o sia la principale 
azione di esso é il ritrovamento di quel Eilinto, 
per le minacce degli Gracoli fatto esporre bambi­
no dal proprio padre Clistene ; ed a questo termi­
ne insensibilmente cOnducono le amaróse smanie 
di Aristea, l eroica amicizia di Megacle, l' in- 
co< tanza , ed i furori di Licida, e la generosa 
pierá delta JedeLissima Argene. Iierod, Paus. Nat._ 
Gom, etc.
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A T T O PRIMO.

S CE NA P RI M A.

Fondo selvoso di cupa, ed angusta valle , adom- 
brata dali" alto da grat.di alberi, che giungo- 
no ad intrecciare i rami dali' uno all' altro 
colle, fra' quali e chiusa.

LICIDA, ed AMINTA.

L I C I 1)
II) risolnto , Aminta ;
Piu consigho non vuo’.

Aminta.
Licida , ascolia.

Deh modera una volta
Questo luo violento
Spirito inlollerante.

Licid a.
E in chi poss’ io

Fnor chein me piu sper^ ? Megacle islesso, 
Megacle ni’ abbandona 
Nel bisogno maggiore. Or va, riposa 
Su la fe d’ un aniico.

A m i N T A.

Ancor non dei



8 OLIMPIADĘ

Condannarlo pero. Breve cammino 
Non é quel che divide 
Elide, in cui noi siamo,
Da Creta ov’ ei restó. L’ ali alie piante 
Non ha Megacle al fin. Forse il tuo servo 
Súbito uol rivenne. Jl mar frapposto 
Forse rilarda il suo venir. T*acchcta :
In tempo giungerá. Prescritta é 1’ ora 
Agli Olinipici giuochi
Olíre il rueriggio , ed or non é ¡’ aurora.

Lie ID A.

Sai pur che ognun, che aspiri 
All* Olímpica palma, or sur mattino 
Dee prtsentarsi al ternpio ; il grado , il nome, 
La patria palesar, di Giove all’ ara 
Giurar di non valersi
Di frodc nel cimento.

A M I N T AÍ
11 80-

Ll CI D A.
T’ e noto

Ch’ escluso é dalla pugna
Chi queat’ atto solenne
Giunge tardi a eompir ? Vedi la schiera
D e’ concorrenti Atleli ? Odi il festivo
Tumulto pastoral ? Dunquc che deggio
Attendcr pui, che pió sperar?

A M I N T A.
Ma quale

Sarebbe il tuo ¿Üsegno ?
Lict » a.

All’ ara innanzi



A T T O P RI 51 Oj 9
Prescntarmi con-gli allri.

A AI I N T A.
E poi ?

L IC1D A.

Con gli al (ri
A suo lempo pugnar.

A MI N T A,
Tu !

L 1 C I D A.

Si. Non credi
In me valor che bastí ?

A Al I NT A.

Eh qui non giova ,
Prence, il saper come si traüi ¡1 brando. 
Altra specie di guerra, altr’armi, ed ailri 
Studj son questi. Jgnoli nomi a noi 
Cesto, disco, palestra , a’ tuoi nvali 
Per lung’ uso son tutti
Familiari esercizj. Al primo incontro 
Del giovanile ardire 
Ti polresti pentir.

L r c 1 D A.
Se fosse a tempo

Megacle giunto a fai confise esperto,
Pugilato avria per nie : nia , s’ ii non viene, 
Che far d egg’ io ? Non si contrasta , Auunta, 
Oggi in Olimpia del selvaggio ulivo 
La sólita corona. Al viueitore
Sara premio Arislca, iig’ia reale
Dell’invitto Cbstene, onoc primiero 
Delle Griche sembianze ; única, e bella 
l'iamuia di questo cor , bvnchè novella.
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A M X N T A.

Eil Argene?
L I CID A.

Ed Argene
P¡íi riveder non apero. Amor non vive,
Quando muor la speranza.

Amanta.
E pur giurasti

Tanto vojte .
L i c id a.

T’ intendo. In queste fole, 
Fincho Pora trascorra,
TralLeuer mi vorresti- Aduio.

Amik t a.
Ma sentí.

L i c id a.
No no.

A M 1 N D A.
Vedi che ginnge ■ ..

L 1 C X Ji A,
Clti ?

A MI N T A.
Megacle.

L i c id a.
Dov’é?

A M1NT A.
Fra qnelle piante 

Parmi... No... non é desso.
L x c i d a.

Ah mi deridi,
E lo rr.erito, Aniinta. lo fui si cieco,
Che in Megacle sperai. i)

xj Voleado partiré.



A T T O PRIMO.

S C E N A II.

JIE G AC L E , e detti»

Me g a c re.
•Mr cacle e teco.

L I C I D A,

Giusti Dei !
M E O A c L E.

Prence.
L I C 1 D A.

Amico.
Vieni, vieni al mió seno. Ecco risorta 
La mia speme cadente.

M E G A C JL E.

E sara vero
Che il Ciel m’ offra una volta 
La via d’ esserti grato ?

L I C ID A.

E pace, e vita
Tu puoi darmi, se vuoi-

M £ G A C L £.

Come ?
L I C I JD A.

Pugnando
Nell’ Olímpico agonc
Per me, col lióme mío.

Me c a e t e.
Ma tu non sei

Noto in Elide ancor ?
L I CI D A.

' No.

JA



1» OLIMPIADA.

M E G A C L E.

Quale oggello
Ha questa trama ?

Licid A.

ll mió riposo. Oh Dio! 
Jíon perdíanlo i momenli. Appunlo é i’ ora, 
Clie de’ rivali Allcli
Si raccolgono i nomi. Ah vola al tempio j 
Di <lie Divida sei. La tua vennta 
Jnulde sará, se pió soggtorni. 
y auné- Tullo'saprai qu.nido ritorní.

M £ G A C D JE.

Superbo di me stessq
Andró porlando in fronte 
Quid caro nome impresóO ,
Come mi sla nil cor.

Dirá la Grecia poi
Che fur comuni a noi 
L’opre, i pensier , gli affetti,
E al fiue i nomi ancor, i)

i] Parte.

S C E N A III.

LICIDA, ed A M IN T A.

Licid a.

O h generoso anúco!
Oh Megacie fedel!



A T T O PRIMO. i5

A M I N T A.
Cosí di luí

Non parlavi poc’ anzi.
L t.CID A.

Eccomi al fine
Posscssor d’ Aristea. Vanne, dispon!
Tullo , mió caro Atilinta. lo cou la sposa, 
Prima che il sol trauionli,
Voglio quindi partir.

A M I N T A.'

Piii lento, o Prence,
Ncl fingerti felice. Ancor vi resta 
Multo di che temer. Potria 1’ inganno 
Esscr seopei lo : al paragon polrebbe 
Megacle s'oggiarer. So ch’ allre volte 
Fu vimitor; nía un impensalo evento 
So che talor confunde il vile , e ’1 forte;
Nc sempre ha la virtii 1’ istessa sorle.

Lici D A.
Oh sci puré imporluno
Con questo tuo noioso
Perpetuo dubitar. Vicino al porto
Vuoi ch’ io tema il naufragio ? A’ dubbi tuoi 
Chi presta fede intera ,-
Non sa mai quando é 1’ alba , o quando é sera. 

Qucl destrier , che all’ albergo e vicino,
Pili veloce s’ affretta nel corso i 
Non 1’ arresta 1’ angustia del morso,
Non la vocc, che legge gli da.

Tal qnest’ alma, che picúa é di sperne, 
Nulla teme , consiglio non sen te ;



j4 olimpiadę.

E 3t forma una gioia presente 
Del pensiero ehe lieta sarà. i)

l) Partono.

SCENA IV.

Vtífj/a campatpiaaile faide d'un monte, sparse, 
di cananne pastórali. Ponte rustico sul fiu- 
me A/feo, composto di tronchi d‘ alberi roz- 
zamente comme s si. Veduta délia città d’ 0- 
iimpi« in lontano , interrotta da poche plante, 
che adornano la pianura , ma non. I* ingom- 
brano.

ARGENE in abito di pastorella, sotto nome di 
Licori, tessendo ghirlande. Coro di Nin- 
fee Pastor i, tutti occupati in lavori pasto- 
rali. Poi ARISÍEA con. seguito. *

O
c O R O.

■i cáreselve, oh cara 
Felice liberta !

A R GENE.
Qui se un piacer si gnde , 

Parle non v’ ha la frode, 
Ma lo cbnfl'sco a gara 
Amore , e fedella.

CORO.
Oh c re sel ve, o cara 

Felice liberta!
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Alt G£ N E. /

Qui poco ognun possiede,
E ricco ognun si crede :
Né , piu bramando , impara 
Che cosa é povertá.

C O R O.
Oh care selve, oh cara 

Felice liberta !
Arce n e.

Senza custodi , o mura
La pace é qui sirura ,
Che 1’ altrui voglia avara 
Onde allettar non ha.

CORO.
Oh care selve , o cara

Felice liberta!
A R G K N £•

Qui gl’ innocenti amori 
Di Ñinfe...

Ecco Aristea- i)
A R I S T E A.

Siegui, o Licori.
A R G E N E.

Giá il rozzo mió soggiorno
Torni a rendir felice, o Principela?

Aristea.
Ah fuggir da me stessa
Polessi ancor , come dagli allri ! Amica,
Tu non sai qual funesto 
Giorno per me sia questo

i) S’ alza da sederei
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ARGENE.
E qnesto un giorno
Gbnioso per te. Di tua bellezza
Quai puô l’-età futura
Prova aver più sicura ? A conquhtarli
Nell’ Olirnpiro agone
Tulto il fior délia Grecia oggi s’espone.

A R I S T E A.

Ma clii bramo non v’ è. Dell si proponga
Mea funesta materia
Al uostro ragionar. Siedi , Licori :
Gl’ inlerrolti lavori 1)
Riprendi, e parla. Incominciasli un giorno 
A narrarmi i luoi casi. Il tempo è questo 
Di proseguirli. Il mio dolor seduu j 
JRaddoîcisci, se puoi,
1 miei lormcnti in raminentando i ttioi.

A R GE N E.

Se avran tanla virtù , senza mercede 
Non va la mia coslanza. A le già dissi 2) 
"Che Argene ë il nome mio; elle in Creta io nacqui 
D’ illustre sangue , e che gli affetti miei 
Fur più nobili ancor de’ miei natali.

A R 1 s T £ a.
So fin qui.

A R GENE.
De’ miei mali

Ecco il principio. Del Cretense soglio 
Licida il regio erede
Fu la mia Camina, ed io la sua. Celammo

l] Siede Aristea; 37 Siede.
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Prudenli nn tempo il nostro amor; ma poi 
L’ amor s’ accrebbe , e , come in tulti avviene, 
La prudcuza scemó. Cómprese akúno 
11 favellar de’noslri sguardi: ad altri
I sensi ne spiego- Di voce in voce
Tanto in breve si slese
II maligno minor, the ’1 Re Píntese:
Se nc sdegnó , sgndonne il íiglio , a lui 
Vietó di pin vedermi , e col divieto
Gli en’ accrebbe il desio ; cheaggiunge il vento 
Fiarnme alie liamme, e piu snperbo un iiumo 
Fauno gli argini opposti. Ebro d’ amove 
Frenie Lúcida, e pensa'
Di rapirini, e fuggir. Tullo il disegno 
Spiega in un foglio: a me 1’invia. Tradisc« 
La iede il messo , e al Re lo reca. E' chiuso 
In cuslodilo albergo
11 mío povero amante. A me s’ impone 
Che a straniero consorte 
Porga la deslía. lo lo ricuso. Ognnno 
C* nitro me si dichiara. I1 Re minateia :
Mi condannan gli amici : il padre mió 
Vuol che al nodo acconsenla. Altro riparo 
Che la ínga, o Ja morle 
Al mió caso non trovo. Il men funesto 
Credo il piu saggio, e P eseguisco. Ignota 
In Elide pervenni. Jn qneste selve 
Mi proposi abitar. Qui fia pastori 
Paslorella mi fínsi, e or son Licori:
Ma serbo al caro bene
Fido in sen di Licori il cor d’ Argene.

2
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A R r s r E A.

In ver mi fai pieta. Ma la tua fuga 
Non approvo per ó. Donzella, e sola 
Ceicar contra ie ignote.
Abbandonár...

Ar G E N E.

Dunque dovea la mano 
A Megacle donar ?

Ar t S TEA.
Megacle ? [Oh nome !']

l)i qual Megacle palrli ?
A R G E N E.

Era lo sposo
Questi, che il Re mi destinó. Dovea 
Dunque obbliar . . .

A R l S T E A.

Ne sai la patria ?
A R GENE.

Alene.
A R i s T E A.

Come in Creta pervenne?
A R Q E N E.

Amor Y el tras se,
Corn’ ei stesso dicea , rarningo , aíílitlo.
Nel giungervi fu coito
Da strtol di mastiadieri; e oppressó ormai 
La vita vi perdea. Licida a surte 
Vi si avvenne, e ¡1 salvó Quindi fra loro 
Fidi amvi fur sempre. Amico al figlio,
Fu noto al padre ; e dal reale impero 
Destínalo mi fu , perché straniero.
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A R I S T £ A.

Ma li ricordi ancora
Le sue sembianze?

A R G E N E.

lo 1’ lio presente. Avea
Bionde le cliiome , oscuro il ciglio , i labbri
Vevmigli si, ina tuinidelli, e forse
Oltre il doyer; gli sguardi
Lenli, e pietosi : un arrossir frfequenle
Un soave parlar... Ma... Principessa ,
Tu cambi di color ! Che avvenne ?

A R i s T £ A.

Oh Dio !
Quel Megaclé, che pingi , é 1’idol mío.

A R G £ K í.
Che dici !

A ti 1 S T E A.

11 vero. fA lui,
Langa stagion giá mió segreto amante 
Perchó nato in Alene,
Negoinmi il padre mió , n¿ volle mai 
Coitoseerlo, vcderlo ,
Ascoltarlo una volta. Ei disperalo 
Da me part»; piu nol rividi : e in queslo 
Punto da te so de’ suoi casi il resto.

A R G £ S £•
In ver sembrano i nostri
Pavolosi aecidenlí.

A R i s TEA.
Ah s’ ei sapesse

Ch’ oggi per me qui si combalte !
2 *
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Auge ne.

In Creta
A luí voli un tuo servo; e tujprocura 
La pugna difíerir.

A R i s T E A.

Come ?
A R G E k E.

Clistene
E' pur tuo padre: ei qui presiede eletlo 
Arbitro dclle cose; ei puó, se vuole...

A a i s T E A.
Ma non vorra.

A R O E N E.
Clic nance ,

Principessa , il tentarlo ?
A R is TE A.

E ben , Clistene
Vadasi a ritrovar. i)

A R G E N E.
Fermalií ei viene.

ij S’ alzsne.

SCENA V. 

CLISTENE con segnito, e dette.

Gris TEÑE.
F ♦ .■*- igeia , tullo e compilo. I nomi accolt» 
Le vittiine avenate, al gran cimento
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1/ ora e pres'.ritla, e pió la pugna ormai 
Senza offrsa de5 Mnmi,
Della pubblicu fe, dell’ onor mió,
Differir non si piló.

A r i s t r A.

[Speranze addio-]
C L 1 S T E N £.

Ragion d’esser superba
Jo ti darei, se ti dicessi tulti
Quei , che a pugnar per te vengono a gara.
V’ é Olinto di Alegara ,
V’é Clearco di Sparta, Ati di Tebe ,
Erilo di Corinto, e fin di Creta 
Licida venne.

Argení»
Clii ?

Ce i s teñe.
Licida , il figlio

Del Re Cretense.
A R I S T E A.

Ei pur mi brama ?
CEISTENE»

Ei viene
Con gli altri a prova. •

A R G E N E.
{Ali si scordó d’Argcne !]

Ceistene.
Siegnimi, figlia

ARl S TE A.

Ah questa pugua, o padre,
Si differisca.
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C h IS T E N E.

Un impossibil <Iiiedi:
Dîsfii perché. Ma la cagion non trovo 
Di Ul richiesta.

A R i s T E A.
A divenii- soggette

Sempre v’ è tempo. E'd’imeneo per noi 
Pesante il giogo ; e già scnz’ esso abbiamo 
Che soffrire abbastanza
ÎSeila noslra servit sorte infelice.

C-H S T E N E.
Dicc ognuna cosl, ma il ver non dice.

Del destin non vi lagnale 
Se vi rese a nni soggette ;
Sirle serve, ma regnate 
Nella vosfra servifù

Forli noi, voi belle siele ,
E vincetp in ogn’ impresa f 
Quandu vengono a conli sa 
La bellezza, e la virlu. j)

ij Parte.

s C £ N A VI. 

ARISTEA, ed ARGENE.

A R o E n E.

dîsti, 0 Principéssa ?
A R 1 s T E A.

Arnica, addlo;
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Convien eh’ io sięgną i! padre. Ah tu, ehe puoi, 
D el inio Megacle amato, i 
Se piętowa pur sei , come sei helia ,
Cerca, recami, o Dio, cjualchę novella.

Tu di saper procura 
Dove il mió ben s’aggira,
Se piú di me si cara,
Se parla piú di nie.

Chiedi se mai sospira 
Qnando il mió uorne ascollaj 
Se il profferi talvolta 
Nel ragionar ira se. i)

i) Parte.

SCENA vn.
A R GE N E sola.

•OtfNQUE Licida ingrato

Giá di me si seordo ! Povera Argene,
A che mai ti serbar le stelle irate:
Im paratc , i m parate,
lnesperle donzelle. Ecco lo slile
De’ lusinghieri anianti. Ogtiun vi chiama 
Suo ben , sua vita , e suo tesoro : ognuno 
Giura che , a voi pensando,
Vaneggia il di, veglia íe notti. Han 1* arle 
Di lagrimar, d’ impallidir. Tal volla 
Par che su g¡i octhi vostri 
Vogfian morir fra gli amorosi affanni:
Guárdate vi da lor, son. tutti ingauni.
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Piii non si travail»
Fra mille amattłi 
Sol <tue beli’ anime,
Che sian coslanti,
E tulli parlant)
Di fedeltà.

E il reo costume 
Tanto s’ avanza ,
Che la costanza 
Di chi bcn ania 
Ortnai si chiama 
Semplicita- i)

3
i) Parte.

SCENA VIII.

•iCIDA.

LICIDA, e MEGACLE da diverse parti.
■ • bi. . ou

Megacle,
ira , A i ».v- ..t in,u A

• L I C X D A. . . i 1
Amico.

M B G A C L E. 
Eccomi a te. 
L ICI S A.

i Compisti...
M E C A C Z E.

Tntto, o Signor. Gia col. luo nome a I tempi0 
Per te mi pre8entai>.: Per te fra poco
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Vado al cimento. Or, fin che i ¡ noto segno 
Di Ha pugna si dia , spiegar mi puoi 
La cagiou dolía trama.

L I C í D A.
Oh , se tu vinci,

Non ha di me piu fortúnalo amante
Tutto ii reguo d’ Amor.

M E G A <’ L E.
Perché ?

Ll C 11> A.
Promessa

In premio al vincitore
E' una real bella- La vid» appena ,
Che n’ arsi, e la bramai. Ala poco esperto 
Negli Atletici studj...

£ C, A C I, L.
Ititendo. lo deggio

Conquistarla per le.
1.1 c i u A.

i;». Chiedi poi
La mia vita , il raio sangue , il reguo mió ; 
Tutto, o Alegacle amato, io t’ol’fro , e tutto 
Scarso premio sará.

M £ C A C LE.
Di tanti, o Prence,

Stimoli non fa d’ uopo 
Al grato servo, al fido amico. lo sono 
Memore assai de’ doni tuoi • rammento 
La vita elie mi desti. Avrai la sposa ;
Speralo pur. Nella palestra Eléa 
Non entro pellegrin. Bevvc altre volle 
I miei audorij ed il silvestre ulivo
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Non e per !a mía fronte
Un insólito fregio lo pin sí curo 
Nlai di vine r non fui. Desio d’ onore, 
Stnrtoli d’ amista mi fau piü íorte,
Anelo, anzi mi seriubra
D' csser giá nelhagon. Gli einuli al flanco 
Mi sentó giá; giá ti precorro: c, asperso 
Dell’ Olímpica polvo il crine , il vulto , 
Del vulgo, spetlalor gli applausi ascolto.

L I.CID A.
Oh dolce amico ! Oh cara i)
Sospirata Aristea '•

Mx c a c).E,
Che!
L I C1 D A.

Chiatno a nomc
II mío tesoro.

Me o a c l x.
Ed Aristea si ihiama?

LlClD A.
Appunto.

Me & a q l e.
Altro ne sei ?

L i c i d A.
Presso a Corinto

Nacqne in riva all’ Asopo , al Re Clistene 
Unica prule.

M E g a c B E.
[time! Quesla e il mió bene.J 

E per lei si combatle ?

x) Abbracciaudulo.
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Per lei.
Mega cli.

Questa degg’ io
Conquislarti pugnando ?

L I C ID A.

Questa.
M E G A C la E-

Ed é toa sptranza, e tuo conforto 
Sola Aristea ?

L 1 C I D A.

Sola Aristea.
Mega c 1, e.

[Son morto.]
Lie ID a.

Non ti stnpir. Quando vedrai quel vedto, 
Forse mi scuserai- ,1)’ esserne amanti 
Non avrebbon rossore i Numi iskssi,

M E G A C I. E.

[Ah cosi nol sapessi!]
L I C I D A.

üh , se In vinci ,
Chi piú líelo di me ! Mrgacle islesso 
Quanto mai ne godra! Dij non avrqi 
Piacer del piacer mio ?

M £ G A C E E.

Grande.
L 1 c 1 D A.

11 momento,
Che ad Aristea m’annodi,
Megacle, di, non ti paira felice?
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M E G A C L £•

Felicissimo. [Oh Dei !]
L i p r D A.

Tu non vorrai
Pronnbo aceompagnarmi
Al lalamo nuzial ?

M EG A CLE.
[Che pena !]
L i c X 1» a.

Parla.
Mb g a c L E.

Si; come Yuoi. [Qual nueva specie è quesla 
Di martirio , e d’infexno •]

LlC I D A.
Oh quanto il giorno

Lungo è per me ! Che 1’ aspetlare uccida 
Nel caso^, in cui mi vedo,
Tu non credi, o non sai.

M £ G A C L E.

Lo so , lo credo.
L i c i n a.

Senti , amico. Io mi fingo
Già 1’ av venir : già col desio possiedo 
La dolce sposa.

Me g a c i. e.
[Ah queslo è troppo !]

L i c i n a ;
E parmi...

M E g a c L i.
Ma taci : assai dicesii. Amico io sono> î]

ï) Con iinpeto.



ATTO PRIMO; 29

II mío dover comprendo ;
Ma poi. •.

L 1 c 1 b a.
Perché ti sdegni ? ín che l» offendo? 

M e g a c L E.
[imprudente, cheíeci.!] II mió trasporto 1)

E' desio di servirli. lo slanco arrivo 
Da camniin lungo: ho da pugnar: mi resta 
Picciol tempo al riposo, e tu inei togli.

L l C 1 D A.
E clii mai ti rilenne 
Di spiegai ti íin ora ?

M £ G A C E E.
il mió rispetto.

L I C 1 O A.
Vuoi dunque riposar ?

M £ G A C I. JE.
Si.

LlCI J) A.
Brami allrove

Meco venir ?
Me g a c l e.

No.
L1C1D A.

Rimaner ti piace
Qul fra quesl’ ombre ?

Me g a ce e.
Si.

Licio a.
Restar degg’io ?

i) Sí ricompone.



3o O L I 31 P I A D E,

M E G A C L Eí

JÍO. l)
Licio a.

[''’trana vóglia !] E ben , riposa: addio. 
Mentre dormí, Amor fomenti

II piacer de’sonni lucí 
Con 1’ idea del mío piacer.

Abbia il rio passi piu lenti;
E sospenda i inoii suoi 
Ogni zefíiro leggier. i)

\J Con impazicnza; e si getfáa sedere. z] Parte«

S C E N A IX.

MEGACLE solo.r . .
intesi, elerní Dei! Qnale improvviso 

Fulmine mi colpi! L.’anona rnia 
Dunym; fia d’ allri! E ho da condurla iostesso 
In bractio ;.l mío rival ! Ma quel rivale 
E il caro aniico. Ah quali iiomi uniste 
Per mió strazio la áorle! Eh che non son© 
Bigi.le a queslo segno 
E*' l^Sgi d amista. Perdoüi il Prcnce,
An or 10 seno amante, il domaudarmi 
tli io g!i ceda Anstca non c diverso 
E*! «hit'i.rmi la vita. E quesla vita 
Di Li ida non é? Non fu suo dono?
Nm. respiro per lni? Megacle ingrato,
E dubitar polresli ? Ah ! se ti yodo
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Con guesla in volto infame maeihia , e rea 
Ha ragion d’ abborrirli anche Aristea.
No , lal non mi vedrá. Voi solí ascollo 
Obbighi d’amista, pega i di fede , 
Gratitndine, onore. Allro non temo 
Che 1’volto del mío ben. Questo 5’c vi ti 
Formidabile incontro. In faccia a lei, 
Misero, che farei! Palpito, e sudo 
Solo in pensarlo , e parmi
Islupidir , gelarini , «
Confoudermi, tremar.. * No, non potrei. .

S C E N A X.

ARISTEA, c dstto ; poi ALCANDRO.

A R I s T E A.

M E O A C E E.

CJii mi sorprende? 2)
ARISTEA.

M E G A C E E.
(Oh steile !) 5

ARISTEA. 
Megacle! Mía sperartza!

[Oh Dei.’

Setiza vederlo in viso* 
RivoJtaudosi.

SJ Riconoscendosi reciprocamente.
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Ah sei pur tu? Pur ti riveggo? Oh Dio!
Di gioia ¡o inoro ; ed il mió pello appena 
Puó alternare i respiri. Oh caro! olí tanto 
E sospirato , e pianlo ,
E richiainato in vano ! Uclisti al fine 
La povera Arislea. Tornasti: e come 
Opporluno tornasti ! Oh Amor pietoso 1 
Oh felici martiri !
Oh ben sparsi íin or pianti, e sospiri!

M e o a c n E.

[Che fiero caso é il mió!]
A R1S T E A.

Alegúele amato,
E tu nulla rispondi ?
E taci ancor? Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarli di color? Qnel non mírarnii 
Che tímido, e confuso? E quede a lorza 
Lagrime trattenute ? Ah ! piu non sono 
Forse la hanmia lúa ? Forse ..

Al E G A C I. E.

Che dici
Sempre... Sappi. , . Son io ...
Parlar non so. [Che fiero caso é il mió !]

An 1ST E A,

Ma tu mi fai gelar. Dimnii; non sai 
Che per me qui si pugna ?

M E g a c L e.
Il so.

A r i s r e a.
. , . Non vieni
Ad esporti per me ?
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M E Cr A C L JE.
Sí.

A R I S T E A.
Perché mai

Dutaqne sei cosí mesto ?
AI E G A C B E.

Perché... [Barbari Dei , che inferno é questo !] 
A R i s T E A.

Intendo: alcun ti fece
Cubilar di mia fe. Se ció t’affanna»
Ingiusto sei. Da che parlisti , o caro ,
Non son rea d’un pensier. Sempro m’inleai 
La tua voce nell’abna: ho sempre avuto 
II tuo norne fra’labbri,
11 tuo volto nel cor. Mai d’ allri acceSa 
Ñon fui, noiisoiio, e non saró. Vorrei...

M £ O A C B £.
Basta: lo so.

A R I s T E A,
Vorrei morir niii tosto ,

Che mancarli di fede un sol momento.
Me g a c L E.

[Oh tormento maggior d’ ogni Lormento !j 
Ariste a.

Ma guardami, ma paría ,
Ma di...

Mega c b e.
Che posso dir ?

A B c a n n r o.
Siguor, t’affretla, i)

i) Uacendo ftettoloso.
3
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Se a combatter venisli. il segno é dato,’ 
Che al gran cimento i coneorrenti invita, i)

x M E G A C £ £.
Assistetemi, o Numi. Addio mía vita.

A r i s T E A.
E mi lasci cosí? V’a; ti perdono,
Pur che torni mió spoao.

M £ G A C £ E.
Ah si gran sor te

Non é per me! 2]
AR 1 S TE A.
Sentí. Tu m’ ami ancora ? 

M £ G A C £ E.
Qnanto 1’ anima mia.

A r i s T E A.
Fedel mi credi? /

M E G A C £ £.
Si, come bella,

A R I S T E A.
" A conquistar mi vai ?

M E G A C £ E.
Lo bramo almeno.

A R í s T £ A.
II tuo voler primiero

Hai pur?
Me G a c £ E.

Lo credo.
A R I S T E A.
E vincerai ?
M £ G A C £ E.

> Lo spero.
C Parte. 2) In atto partiré.
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A R I S TEA.
Dnnqne al’or non son ¡o,
Caro f la sposa tua ?

Al £ G A C E E.
Mía vita .. . Addio.

Ne’ giorni tuoi felici 
Rjcordali di me.

A Ti ( s T £ A.

Perche cosí mi dici ,
Anima mia, perché?

M E G A C E E-

Taci, bell’ idol mió ,
A R i s T E A.

Parla mió dolce amor.
Al E G A <’ E E.

Ah che parlando , \
A r i s t e a. ' oh Dio!

Ah che tacertdo, )
A D U F.

Tu mi trafiggi il cor.
A R i s T E A.

[Vcggio languir chi adoro,
_Né intendo il suo languir.]

AI E G A C E £.

[Di gelosia mi moro ,
E non lo posso dir ]

A D U £.
Chi mai provó di questo 

Affanno piú funesto ,
Piú bárbaro dolorí

Fiat deli Atto primo.

3 *
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ATTO SECON DO.

S C E N A PRIMA.

ARISTÉA, ed ARGENE.

A R ge n E.

ancor della pugna 
L’ esito non si sa ?

A R 1 S T E Ai 
No, bella Argene-

E' pur dura la legge, onde n’ é tolto 
D’ essérne speltaírici !

A R GENE.
Ah! che sarebbe

Forse pena maggior veder chi s’ ama 
ln cimento si grande, e non potergli 
Poi'ger soccorso: esser presente...

Ariste

lo sono
Presente ancor lontana : anzi mi fingo 
Forse quel che non é. Se tu vedessi 
Come sta questo cor ! Qui dentro , amica,
Qui dentro si combfte; e piu el»' altrove 
Qui la pugna é erndele. lio innanzi agli occhi 
Ivlegacle, la palestra ,
I giudici . i rival». lo mi figuro
Questi piu forti, e quei rúen giusti. lo provo
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Doppiamente nell’ alma
Ció che or soffie il mió ben, gli nrti, le scosse, 
Gl’ insulli, le niiimcce. Ah ! che presente 
Solo il ver lemeiei ! Ma il mió pensicro 
Fa ch* io tema Ion tana il falso , e il vero.

A P GENE.
ancor si vede al< un. 1)

A a 1 s t e a. %
JSe ah uno... 0¡i Dio! 2] 

A R G E N E.

Che avvenne ?
A r 1s T E A.

Oh come 10 tremo,
Come palpito adesso !

A R G E N E.
E la cagione?

A R I S T E A.

E' deciso il mió fato :
Vedi Alcandro , che arriva.

A R G E n e.
Alcandro, ah corrí: 3]

Consolane. Che rechi ?

1J Guardando per la scena.
3J Turbata- 
3J Verso la scena.
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S G ENA IL 

ALCANDRO, e dette.

A L c A N D r o.

Fortunate novelle. 1! Re m’in via 
Munzio felice, o Principessa. Ed io...

A R 1 6 T JE A.
La pugna termino ?

AlC ANDRO.
6i, ascolta. Inlorno

Già impazienli...
A r g r N E.
11 vincitor si chiede. î] 

Aie ANnno.
Tulto dîro. Gia nnpazienlr intornoT 1 » . • 1Le turbe spettatnci ..

A r i s T E A.
Eh ch io non cerco 3]

QuesLo da te.
Aecandro.

Ma in ordinc distinto, ..
A R I S TEA.

Chi vinse dimmi sol. 3]
A E C A N D R O.

Eicida ha vinto.
A R I s T £ A. '

Licida

ij Ad Akandro.
3-J Con impazienza.

Con isdegno.
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Alca n d r o.
Appunto.

ARGENE.
II Principe di Creta!

A E C A N D R O.

Si, che giunse poc’ anzi a queste arene.
A n 1 s T E A.

[Sveulurata Arislea !]
ARGENE.

[Povera Argene!]
ALCANDRO.

Oh te felice! Oh quale 1]
Sposo ti dié la sorte!

A R 1 s T E A.
Alcandro parti.

Alca n d r o.
TJ atiende il Re.

A r 1 s T E A.

Parti, verró.
Al c A n d r o.

T' atiende
Nel gran lempio adunata. . .

Aras tea.
Né parti ancor ? 2]

Aecandro.
[Che ricompcnsa ingrata! 3]

ijAdAristea. Con isdegno. 3] Parte.
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S C £ iN A III.

AR1STEA, cdARGENE.

A R G E N E»

An tlimmi , o Principessa,
V’ è sollo il ciel <hi possa dirsi, oh Dio! 
Più misera di me ?

A R I S T E A.

Si, vi son io.
A R G E N JB.

Ah non li fa<cia amure
Provar mai le mie pene ! Ah lu non sai 
Quai perdita è la mia . Quanto mi cosla 
Quel cor che lu m’ i tivoli !

A A 1 S T £ A.
£ lu non senti,

Non comprendí abbaslanza i niiei torincnti.
Grandi, è ver, son le lue pene : 

Perdí , è ver , 1’ amato bene ;
Ma sei tua, ma pi.mgi iutanlo,
Ma domandi almen pielà.

Io dal lato io sono oppressa :
Perdo allrui, perdu me s.lessa ;
Ne conservo altiién del planto 
L’ infelice liberta, ij

i] Parte,
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SCENA IV.

A R GE NE, e poi Ą MINTĄ."

Argene*

E Trovar non poss’ io
Kè pietà , ne soccorso ?

A m i N T a.
E terni Dei !

Parmi Argene colei. 1)
A R GENE.

Vendetta almeno
Vendetta si procuri. 2)

\ A M 1 N T A.
Argene e corne

Tn in Elide! Tu sola!
Tu in si ruvide spoglic !

Argene.
1 neri inganni

A secondar del Prence
Dunqne ancor lu venistî ? A saggio in vero 
Rcgolatur commise il Re di Creta 
Di Licida la cura. Ecco i bel frutti 
Di lue doltriue. Hai gran ragione, Aniinta? 
D’ andarne altier. Chi vuol sapere appieno 
Se fu attenlo il cultor, guarui il terreno.

A il I N T A.

[Tutto già sa-] Non da’ consigli miei...
A R g £ N E.

Basta-.. Clii sa: uel cielo
Y’ è giustizia per lutli ; e $i rilrova

l) A parte nell* usure. a) Vuol partiré.
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Talvolta anche ncl mondo. ]o chiederolla 
Agli uomini, agli Dei. S’ei non ha ft de, 
Rilegni io non avró. Vuo’che Clistene,
Vuo’che la Grecia, il Mondo 
Sappia ch’é un Iraditore, acció per tutto 
Questa infamia lo siegua j acció che oguuno 
L’ abborisca , 1’ eviti ,
E con orrore, a chi nol sa, 1’addili.

A M I N T A.
Non son quesli pensieri
De gni d’ Argene. Un consiglicro infido , 
Anche giuslo , é lo sdegno. lo nel tuo caso 
Pió dolci mezzi adoprerei. Procura 
Ch’ ti ti rivegga : a lui favella : a lili 
l.e promesse rammeota. E' sempre meglio 
II racquistaclo amante ,
Che opprimcrlo nemico.

Argene.
E credi , Aminta,

Ch’ ei tornerebbe a me ?
Aminta.

Lo spero. Al fine
Fosti 1’Ídolo suo. Per te languivaj 
Delirava per te. Non ti sovviene 
Che ccnlo volte e cento...

ARGENE.
Tulto, per pena mia, tulto rammenlo.

Ché non mi disse un di!
Quai Numi non giuró !
E come , oh Dio ! si puó ,
Come si puó cosí 
Mancai' di fede ?
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Tullo per lui perdei ,
Oggi lui perdo ancor* 
Povtri affelti ni ici !
Questa mi rendí , Amor , 
Quesla mcrcede ? íj

\J Parte.

SCENA V.

AMINT A solo.

lysANA gioventíi ! Qualora esposta

’J i y. ggo tanto agí’ impelí d’amore,
Di mía vecthiezza io mi consolo, e rido.
Dolce è il mirar dal lido
Chi sta per naufragar ; non che ne allitti
U danno altrui, ma sol peicliè 1’aspello
D’ un mal , che non si soffrc, è dolce oggetlo.
]\la clje ! 1’ clà canuta
ISon ha le sue tempeste ? Ah the pur troppo 
Ha le sue proprie ; e dal timor dell’ allre 
Sciolta non è. Son le follie diverse,
Ma folle è ognuno : e a suo piacer ne aggira 
L; odio , o 1’ amor, la cujidigia, o l’ira.

Siam navi ail’onde algenli 
Lasciale in abbandono :
Impeluosi venli 
I nostri affelti sono :
Ogni dilelto è scoglio :
Tulla la vila è mar.
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I3m , qnal noccliiero, in noi 

. Veglia ragion ; ma p»>i
Pnr dall’ ondoso orgoglio 
Si laseia trasportar, i)

t
i) Parte.

S C E N A VI.

CLTSTENE preceduto da LICIDA : ALCANDRO, 
JVIEGaGLE coronato d' ulivo ; Coro d1 Atleti, 
Cuardie, e pupolo.

Tutto il Cor o.
I-Xjl forte .Lívida 

Nume luággiore 
D’ A ¡feo sul margine 
Mai non sonó.

Parte del Coro.
Sudor piu nobile •

Del suo su dore 
L* arena Olímpica 
Mai nuil bagnó.

Altra parte.
L’ arti ha di Palláde,

L. ali ha d’Amore:
D’Apollo , e d' Ercole 
L’ ardir mostró.

2 utto il Coro.
No , tanto mérito,

Tanto valore
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L’ ombra de’ secoli 
Coprir non puó.

Clistene.
Giovane valoroso,
Che in mezzo a tanta gloria umil ti síai, 
Quell’onorata fronte
Lascia ch’ io bao, c che ti siringa al seno. 
Felice il Re di Creta ,
Che un tal figlio sorti ! Se avessi ancll’ io 
Serbalo il mió Filinto, i]
Chi sa , sartbbe tal. Ra minen ti , Alcandro, 
Con qual dolor tel consegnni? Ma puré...

ALCANDRO.

Tempo or non é di raintnentar aventuré. 2} 
C L 1 S T E N E.

E ver.) Premio Aristea 3>
Sara «leí tuo valor. S’altro donarti 
Clistene puó, chiedilo pur , che mai 
Quanlo dar ti vorrei non chiederai.

Mega c e e.
[Coraggio, o mia viriu ] Signor, son figlio 
E' di leñero padre Ogni contento ,
Che con lui non divido,
E' insípido per me. Di mié ventare 
Pria d’ cgni a!tro io vorrei 
Giungergli apporlator : chieder 1’assenso 
Per queste nozze ; e , lui presente , in Creta 
Legarmi ad Aristea.

Ce i s t e n e.
Giusla é la brama.

ij Ad Alcandro. aj A Clistene. 3J A Megacle
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M E O A C L E.

Partiro , se il concedí ,
Senz’altro iudugio. In vece mia rimanga 
Quest!, della mia sposa i)
Servo, couipagrio , e condottier.

C JL. I S T £ N £•

(Che vollo
D qnesto mai! Nel rimirarlo il s.ingue 
Mi si riscuole in ogui yena.J E questi 
Chi é? Come s* appella?

M £ o a c l É.
Egisto ha nomc,

Creta é soa patria. Egli deriva ancora 
Dalla stirpe real : ma piu che ’1 sangue,
L’ aimcizia nestriuge; e son fra not 
Si coiíeordi i voleri,
Co in uni a segno e 1’allegrezza, e ’1 duolo, 
Che Lieida, ed Egisto e un nome solo

» L I C 1 D A.

flngegnosa amieizia !J
C 1. I 8 T E N E.

E ben , la cura
Di condurti la sposa
Egisto avrá; ina Lieida non debbe 
Partir scuza vederla.

M E G- A C L E.

- Ah no, sarebbe 
Pena maggior. Mi sentirei moriré 
Nell’ atlo di lasciarta. Ancor da lunge 
Tanta pena io ne provo...

j) Presentando Lieida.
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Ckistene.
Ecco che giunge.

M E G AC E E.
(Oh me infelice !j

S C E N A VII. 

ARISTEA, e detti.'

ARISTEA.

(A,kLL’ odiose nozze i] 
Come vittima io vengo all’ ara avanti.]

L i c i d A;

[Sara mió quel bel volto in pochi istanli.J 
C L 18 T £ NE.

Avvicinati, o figlia j ecco il tuo sposo. aj 
M E G A C E E.

(Ah ! non e ver.J
A r i s T e a.
Lo sposo mió! Z)
Ceistene.

Si. Vedi
Se giammai piu bel nodo in ciel si sfrinse.

A r i s T E A.

(Ma se Licida vinse,
Come il mió bene ?... Il genitor m’inganna?]

Non vedendo Megacle.
3) Tenendo Megacle per mana. 
5J Stupisce vedendo Megacle.
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Licin a.
[Cvde Megacle sposo , e se ne affanna.]

Allí s T E A.
E qucsli, o padre, e il vincitor? i)

Clistkne.
Mel chiedi ?

Non lo rawisi al volto
l)i nolve aspérso? All’onorale stille,
Che gli rig.in la fronte? A quelle í'oglie,
Ch- son di chi triunfa
L’ ornamento priuiiero ?

A K 1 8 T E 1.
Ma che diccsli, Alcandro ?

Alcanoro.
lo dissi il vero. 

Cu s T ENE.
Non piu dubbiezze. Eneo il consorte , a cui 
11 Ciei t’ actoppia: e nol polca piu degno 
Ollener dagli Dei P amor paterno.

A R l S T E A,
[Che gioia!]

M E G A C E E.
[Che mártir !]

Li ci D A.
[Che giorno eterno!]

C l i s T E N E.
E voi tácete? Onde il silenzio? 2)

M E G A C í. E.

(Oh Dio !
Come romincieró ?)

1) Additaudo Me.gacle. «
3) A Alegacie, ed Aristea.
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A R i s t r a.
Parlar vorrei,

Ma.. i
C 1.1 S TEN E.

Intendo. Intempestiva
E' la presenza inia. Severo ciglio,
Rígida inaeslá, paterno impero
lncomodi compagni
Sono^agli amanti. lo mi sovvengo ancora 
Quanio increbtxro a me. Róstate. lo Jodo 
Quel modesto rossor, che vi traltiene.

M E O A (' B E.

[Seinpre lo stato mió peggior diviene.)
C B I S T E N E.

So ch’ é fanciulló Amore, 
conversar gli piace

Con la canuta elá.
Di scherzi ei si compiace j

Si slanca del rigore:
E stan di rado in pace 
Rispelío, e liberta.

i] Parte.
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S C E N A VIII.

ARISTEA, MEGACLE, eLICIDA.

M E fe A C E JE.

ra 1’ amico, e P amante,
Che faro aventúralo ?)

L í CID A.
(AlP idol mió

E' tempo ch’ io mi scopra.] i]
MEGACLE.

(Aspettaj Oh Dio! 
A nis T E A.

Sposo , alia tua consorle 
Non celar che V aííligge.

Mega c e e.
[Oh pena! Oh inerte!]

L i c i D A.
L,’ amor mió , caro amico, 2>
Non soíi’re indugio.

A R I S T E A.
]1 tuo silenzió,

Mi cruccia , mi dispera.
Me G A C1 E.

[Ardir , mió core:
Finiamo di morir.] Per poclú istauti 
Allontanati, o l’rencc. 3J

L I C J D A.
E qual ragionfe ?.. i

i> Piano a MegacJe.
A Megacle, come sopra.
A parte a Licida. i
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M E G A C L E,

Va : fidati ¿i me. Tullo conviene
Ch’io spieghi ad Arisfea. i)

LlCIDA-
Ma non pos$’ io

Esser presente 2] .
M E G A C L E.

No'- piu che non credi 
Delicato é l’impegno. 2J

Licm a.
E ben , tu ’1 vuoi,

lo lo faro. Poco mi scosto : un crnno 
Bastera perek’io torni. Ah! pensa, ainico, 
13¡ che parli, e per <hi. Se nulla mai,
Feci per te , se mi sei grato , e ni’ au>i, 
Mostralo adesso. Alia tua fida alta 
La mía pace io commelto , e la mia vita. 3J

íj A parte a Licida. 2) Come sopra. 5J Parte.

SCENA IX.

MEGACLE, ed A KISTE A-

(O
Mega c le.

11 ricordi crudeli! J
ArJJTE A.

Al fin siam soli:
Potro senza ritegni

11 mió contento esagerarj chiamarti 
4 *
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Alia sprrce, mío diletto,
Luce degli occhi miei...

Al £ G A C E E.
No, Principessa,

Quesli snavi nnnii
Non son per me- Serbali puré ad allro 
Pili forlunato amante.

A R I S T E A.
E il tempo é queslo

Di parlarmi rosi? Ginnlo c qu< I giorno... 
Ala semplice ch’ io son : lu scherzi, o caro, 
Ed io stolta ni’ affanno.

Al E G A C E E.
Ah ! non t’ affanni

Senza ragion.
A R T S T E A.

Spiegati durique.
Al E G A C E E. '

Ascolta :
Ala coraggio, Arislea. L’ alma prepara 
A dar di tua Virtíi la pro va estreñía.

A R 1 S T E A.
Parla. Aime! Che vuoi dirmi ? II cor mi trema.

Al E G a c E £•
Odi. In me non dicesti
Alille volte d’amarpiu che ’1 sembiante,
II grato cor, 1’ alma sincera, e quella,
Che ni’ ardea ncl pensier , íiamma d’ onore.

A R I S T E A-

Lo dissi, é ver. Tal mi senibrasti, e tale 
Ti conosco, t’ adoro.
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Me G A <f X JE.

E se diverso
Fosse Megacle un di da quel che dici, 
Se infedele agli amici,
Se spergiuro agli Uei, se, fallo ingrato 
AI suo benefúttor , morle rendesse 
Per la vita che n’ ebbe; avresti ancora 
Amor per luí? Lo soffriresti amante?
L’ acceltcresti spuso ?

A R 1 6 T F. A.

E come vuoi
Ch’ io figurar mi po^-sa
Megade mió si scelIéralo ?

A R í s T E A.

Or sappi
Che per legge fatale,
Se tuo sposo divien , Megacle é tale.

A R I 5 T £ A.

Come!
Megacle.

Tullo P arcano
Ecco ti svelo. 11 Principe di Creta 
Langue p< r te d’ amor. Pida mi chiede, 
E la vita mi diede. Ah Principessa,
Se negarla poss’io, dillo tu slessa.

A r i s t E A.

Regacee.
Per luí.

A R I S T E A.

Perder m¡ vuoi.;.

E pngnasti...
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M E G A C I, E- 

Si, per serbarmi sprnpre 
Degno di te.

A R I S T E A.
Dunque io dovró . •

M f & a c i> E.
Tn dei

Coronar 1» opra mía. Si, generosa, 
Adórala Aristea , seconda i molí 
D’ un grato cor- Sia, qual io fui fin ora, 
Licida ni avvenire. Amalo. E’ degno 
D. si gran serte il caro ainico , Audi’ ¡Q 
Vivo di luí nel seno,
E s’ ei t’ acquista, io non ti perdo appieno

A R i s T E A.

Ah qnal passaggio é queslo! Io dalle slelle 
Precipito agli abissi. Eli no; si cerchi 
Miglior compenso. Ah! senza te la vita 
Per me vita non e.

M e g a c i. e.
Bella Aristea,

Non congiurar tn ancora
Contro la mia virtíi. Mi costa assai 
J1 prepararmi a si gran passo. Un solo 
Di quei teneri stnsi
Quant’ opera distrugge!

Aristea.
E di lasciarmi...

Me g a c n e.
Ho risoluto.

A R T S T E A.

Hai risoluto? E quando?
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M E G A C L E.
Questo (morir mi sentoi 
Questo è P ullimo addlo.

A R i s T e À.
L’ ultimo ! Ingrato ...

Soccorretemi, o Numi! Il piè vacilla: 
Frcddo sudor mi bagua il volto ; e parmi 
Ch’ una gélida man m* opprima il core- J J

M E G A C L E.

Sentó che il mió valore
Mancando va. Più che a partir dimoro,
Meno ne son capace.
Ardir. Vado, Aristca : rimanti in pacCi

A R i s T E A.
Corne 1 Già m’ abbandoni ?

M £ G A C E E.
E' forza, o cara,

Separarsi una vol ta 4
A b 1 s T E A.

E parti..,
M £ G A C E E.

E parto
Per non tornar più mai. 2]

A R i s T E A.
Senti. Ah no... Dove vai ?

M £ G A C E £.
A spirar , mió tesoro,
Lungi dagli occhi tuoi. 3J

1] S’ appoggia aà un tronco.
2J In alto di partiré.

Megacle parte risoluto , poi si ferma.
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A n I S T E A.
Soccorso... lo... moro, i]

M E O AC X, E.
Misero me , che veggo ! 2]
An 1’ oppresse il dolor! Caranda speme, 5] 
Bella Aristea , non avvilirti; aácolta 
Megaele e qui. Non parliró. Sarai...
Che parlo ? Ella non m’ ode. Avete , o slelle, 
Pin svenlure per me? No , questa sola 
Mi reslava a provar. Chi mi consiglia?
Che risolvo ? Che fo ? Partir ? Sarebbe 
Crudellá , tirahnia- Restar ? Che giova ? 
Forse ad esserle sposo? E ’1 Re ingauuato,

. E 1’ amico tradilo , e la mia fede,
- E 1’ onor mió lo soffrirebbe? Almeno

Parlium piu tardi. Ah che sarem di nuovo 
A qiiest’ orudo passo ! Ora é pietade 
L’ esser crudele. Addio, mia vita: addio, 4] 
Mía perdula speranza. 11 ciel ti renda

< Piu fe ice di me. Dell , consérvate 
Questa bel? opra voslra, eterni Dci;

/' • E i til, cb’io perderó, dónale a lei. 
j\ Licida... Dov’ é mai Licida 5J

1) Sviene sopra un sasso. 
y 2] Kivolgendosi indietro.

3 Tornando.
4) Le prende la mano, e la bacía.
5) Verso la scena.



A T T O S E C O N D O. 57

S C E N A X.

LICIDA, e de; tí.

Ll Ci D A.

Intesï

Tulto Aristea ?
Meca c l e.

Tollo; T’ »firclta, o Prcnce; 1] 
Soccorri la lua spo.sa.

Licida.
Aimé , » lie miro !

Ùhe fu ? 2)
Mb c A CL K.

Doglia improwisa
Le oppresse i scïisi. 3]

Lici DA.
E lu mi lasci ?

M E G A C LE.
lo vatio...

Dell pensa ad Aristea. [Cbe dira mai 5) 
Qnando in se tornera ! 6] Tulle lit» prcsenli 
Tulle le smauie sue,] Lívida, ah senti.

Se cerca, se dice:
L’ amico do v’ è ?

l) In atto di partiré.
3) A M-gacle.
3] Pariendo , come sopra.
4 J Tornando indietro.
5 J Pariendo.
6J Si ferma.

5
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I? amico infelice,
Rispondi, mo i.

Ah no! si gran dnolo 
Non darle per me :
Rispondi ma solo;
Piangendo partí.

Che abisso di pene 
-L^ciare il suo bene,
Lasciarlo per sempre»
Lasciarlo cosí! íj

V Parte.

S C E N A XI.

LICIDA, edARISTEA.

LiCIDA.

^he laberinto é questo ! lo non 1’ intendo 
Semiviva Aristea ... Megacle affliLto...

A Ä 1 S T £ A.
Oh Dio !

L l C 1 D A.
Ma giä quell’ alma

Torna agli usati uílizj. Apri i bei lumi, 
Principessa, ben mió.

A K I 3 T £ A,

Sposo infedele! íj

i] .Senza vederlo.
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Ll c I D A.
Ah! non» dirmi cósi. Di niia costanza 
Ecco in pegno Ja destra. 1)

A R J S T E A.
Almeno... Oh stelle I 2]

Megacle ov’ é ?
Licid a.

Parli.
A R I S T £ A-

Parti 1’ ingrato ?
Ebbe cor di lasciartni in questo stalo?

L ICID A-J
11 luo sposo restó.

A R I S T E A.
Dunque é perdida 3]

L’ umanilá la fede,
1/amore, la pietá ! Se questi iniqui 
Incenerir non sanno,
Numi, i fulmini vostri in ciel che íanno?

L IC1 D A.
Son fuor di me. Di, ch¡ l’ offese , o cara ? 
Parla ; brami vendetta ? Ecco il tuo sposo, 
Ecco Licida...

A r 1 s T E A.
Oh Dei

Tn quel Licida sei ! Fuggi, t’invola, 
Fíascondili da me. P<r tna cagione,
Pérfido , mi rilrovo a questo passo.

l) La prende per mano.
aj S avvede non esser Megacle, e ritira la mano 
5J S’ alza con impeto.

5
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LlC ID A.

E gnał colpa lio commessa ? lo son di sasso. 
A R I S T E A.

Tu me da me dividí:
Barbaro, fu ni* uccidi:
Tutto il dolor , ch’ io sentó,
Tullo mi yien da le.

No , non sperar mei pace.
Odio quel cor fullace :
Ogg ello di spavenlo 
Scmpre sarai per mę. i]

ij Parte.

S CENA XII.

LICIDA, epoi ARGENE.

LlC IDA.
A

Me bárbaro ! Oh Numi !
Pérfido a me I Voglio seguirla! e vogliq 
Sapere al tu en che strano enigma e questo-

Argén e.- 
Eermati, tradilor.

Licida.
Soguo , o son deslo! i)

i] Riconosce Argene.
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ARGENE.
Non sogni no: son io
L’ abbandnnata Argcne. Anima ingrata, 
Riconosci quel volto,
Che fu gran tempo il tuo piacer ; se puré 
Jn sorte si funesta
Dclle antiche sernbiar.ze ornia vi resta.

L i ci D A.

(L3onde viene; in qnal punto 
Mi sorprende costci! Se pin mi fermo,
Aristea non raggiungo.] lo non intendo,
Bella Ninfa, i tuoi delti. Un’ altra voltu 
Potrai meglio spiegarti. i]

Argene.
Indegno, ascolía. 2]

L I CID A.

(Misero me!]
A r gene.

. Tu non m’ intendi? Tnlendo 
Bcn io la tna perfidia. I nuovi amori,
Le frodi tue tutte riseppi; e tutto 
Saprá da me Ciistene
Per tua vergogna. 5]

LlCI J) A.

Ah no ! Sentina , Argene. 4] 
Non sdegnarli : perdona,
Se tardi ti ravviso- lo mi rammenlo

íj Vuol partiré. 
3.] Trattenendolo.
3) Vuol partiré.
4] Tratteneadola.
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Gli anfichi affetti; e} so tacei' saprai, 
Forse. . . Chi sa.

A R G E N E.
Si puó soffrir di quesla 

Inginria piu crndej! Chi sa , mi dici?
In vero io son Ja rea. PiccioJe prove 
Di lúa bontá non sono
Le vie che tn’ offri a mentar perdono.

L i c i d
Ascolta. lo volli... i)

A R G E N E.
Lasciami, ingrato : 2]

Non ti voglio ascoltar.
L 1 c 1 D A.

Son disperalo.
A R G E N E.

No , la speranza
Piu non m’alletta:
Voglio vendetta,
Non chiedo amor.

Pur clie non goda 
Quel cor spergiuro,
Nuila mi curo 
Del mió dolor. 3)

1) Vuol prenderla per mano, 
a) Lo rigetta.
5) Parte.
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S C £ N A X1IL

LICIDA, e poí AMINTA.

L IC I D A.
Ijí angustia piu fiera
lo non mi vidi mai. Tutto e in ruina,
Se parla Argcne. E' forza
Raggiungerla, placarla... E ch¡ frattiene
La Principessa intanto? II solo arnico
I’otria ... Ma dove ando ? Si cerclii. Almeno
E consiglio , e conforlo
Megacle mi dará, i]

AMINTA.
Megacle é morto.
L ICIO A.

Che dici, Aminta !
A m i N T A. 
lo dico

Pur troppo il ver.
L i c i D A.
Come ! Perche ? Qnal ernpio

Si bei giorni troncó ? Trovisi: io voglio 
Ch’ escmpio di vendetta altrui ne resti.

Aminta.
Principe, nol corear : tu 1’uccidestí.

Licio a.
lo ! Deliri ?

Aminta.
Volesse

i] Vuol partiré.



64 O L I M PIAD El

11 ciel ch’ xo delirassi. Odimi. In tracciá 
Mcntre or di te venia , fra quelle piante 
Un gernito improvviso
Sentó : mi ferino : al suon mi volgo ; e miró 
Uoin, che sul nudo acciaro 
Prono giá s’ abbandona. Accorro. Al pello 
Fo d’ una man sostegno ;
Con 1’ allra il f rro svio. Ma, quaudo al volto 
Megacle ravvisai,
Pensa cora’ ei restó , cora’ io restai !
Dopo un breve slupore : ah qual follia 
Bramar ti fa la morte!
[lo volea dirgli]. Ei mi prevenne: Aminta, 
lio vissuto abbastanza,
[Sospiraudo mi disse
Dal profundo del cor.) Seriz’ Aristea
Non so viver, nc vogiio. Ah! son due luslri
Che non vivo che in lei. Lúcida , olí Dio !
M’ uccide , e non lo sa ; ma non m: offende: 
Suo clono é quesla vita ; ei la ripretxde.

L x c i n a:
Oh Amico! E poi?

A >t i N T A.

Fu^ge da me , ció deltó, 
Como Partico stral. Vedi quel sasso,
Signor, cola, che il sóttoposto Alfeo 
Siguoreggia, ed adombra? Egli v’aseende 
In men che non balcna. Ju mezzo al fiurne 
Si scaglia : io grido in van. L’ onda percossa

, s’ aperse; in frettólosi giri 
Si riuni; 1’ aseóse. 11 colpo , i gridi 
Replicaron le sponde; e piu nol vidi.
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Licm a.
Ah quäl’ orrida scena
Or si scopre al mio sguardo !

< A M I N T A •
Almen la spoglia,

Che albergo si bell’ alraa,
Vadasi a ificercar- Da’ mesti amici
Questi a lui son dovuli Ultimi uffici. aj

S C EN A XIV.

LICIDA, e poi AL C ANDRO.'

LlClD A-

I^ove son ! Che m’avvenne ! Ah dunque il Cielo 

Tulle sopra il mió capo 
Rovesció 1’ iré sue ! Megacle , oh Dio ! 
Megacle , dóve sei ? Che fo nel mondo 
Senza di te! Rendetcmi 1’ amico,
Ingiuslissimi l)ei. Voi meí toglieste,
Lo rivoglio da voi. Se lo negalc,
Barbari, a-voli miei, dovunque ei sia 
A viva forza il rapiró. Non leino 
Tutli i fulmini vostri: ho cor che basta 
A ricalcar sull’ orine
D’Ercole, e di Teséo le vie di morte.■

1) Rimane upido.
2) Parte.

6
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A L C A N D K (>.
Ola. i]

Ij I C ID A.

Del guado eslremo ...
A jc candro. 

z Ola.
L I C I D A.

Chi sei
Ta, che audace interrompi
Le smanie mié ?

Adcandro.
Regio ministro io sono

L i c i D A.
Che vuole il Re ?

Adcandro.
Che in vergognoso esiglío

Quindi lungi tu vada. II Sol cadente 
Se in Elide ti lascia,
Sei reo di mor te.

IfICID A.

A me tal ceñno ?
Alcahdro.

Impara
A mentir nome , a violar la fedc,
A deludere i Re.

L 1 C I D A.

Come! Ed ardisci,
Temerario..;

ij Lúcida non I* ode<
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L I C A N D R O.

Non piu. Principe, éqnesto 
Mió doverj l’ho adempito: adempi il resto, i)

1] Partc¿

S C E N A XV.

LICIDA solo.
Con questo ferro, indegno, 1]
II sen ti passeró... Folie, che dico ?
Che fo ? Con ehi mi 6degno ? II reo son 107 
lo son lo scellerato. Jn qíieste vene 
Con piu ragion 1’ imxnergeró. Si, mori, 
Licida sventurato ... Ah perché tremi, 
Tímida man? Chi ti riliene? Ah questa 
Ll ben miseria estreñía! Odio la vita:
M’ atterrisce la morte; e sentó intanto 
Straceiarmi a brano a brano
In mille parti il cor. Rabbia, vendetta, 
Tenerezza , amicizia,
Pentimenlo, pietá, vergogna, amore 
Mi trafiggono a gafa. Ah chi mai vide 
Anima lacerata
Da tanti aí'fetti , e si contrarj ! lo stesso 
Non so come si possa 
Minacciando tremare T arder gelando, 
Piangere in mezzo all’ iré,

6*
Suuda la spada.
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Bramar la morte, e non saper rn°rire.
Gemo in un punto , e fremo : 

Fosco mi sembra il giorno ;
IIo cento larve intorno ;
Ho mille furie in sen»

Con la sanguigna face 
M' arde Megera il petto ;
M’ empie ogni vena Ąleltp 
Del freddo suo velen, i)

i] Parte.

Fine delV Atto secendo.
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A T T O T E R Z O.

S C E N A P R I M A.

Bipartita , che si forma dalle ravine d'un anti- 
co Ippodromu, giâ ricoperte in gran parte d'ade­
ra , di spini, e d’altre piante selvagge.

MEGAÇLE , trattenuto da AMÍNTA per una par-' 
te, e dopo ARISTEA, trattenuta da AKGUAE 
per l* altra : ma guelli non veggon y ueste.

M £ G A C L £.

T ,
■^asciamj. In van t’opponi.

Amin t a.
Ah torna, anûco,

Una voila in te stesso. In luo soccorso 
Pronta sempre la mano 
Del pescator, ch’or ti salvo tipil’ onde, 
Crcdimi, non avrai. Si staïica il Cielo 
D’assister chi l’insulta.

M JE G A C X, E.

Empio soccorso,
Inumana pietà ! Negar la morte
A chi vive morendo. Aininla, oh Dio !
Lasciami.

A M I N T A.

Non ha ver.
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A R 1 S T E A.

Lasciami, Argene.
A R G E n E.

Non lo' sperar.
M E G A C E E.

Seuz’ Aristea non posso,
Non deggio viver piú.

Á R í S T E A.

Morir vogl' io 
Dove Megaclc é inorto.

X- A U I M T A.
ALtendi. i]

Argene.
Ascolta. 2]

M E G A C E E.

Che atlender?
Aristea.
Che astoltar ?

M £ G A C E E.

Non si ritrova
Piú conforto per me.

A kR 1 s T E A.

Per me nel mondo 
Non ▼’ e piú che sperar.

Me g a c e e.
Serbarmi in vita ...

A r 1 s T E A.
Impedirmi la morle ..,

M £ G A C E E.

Indarno tu pretendí.

íj A Megaclc.
3J Ad Aristea.
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A R I S T E A.

In van presumí,
A ai 1 N T A.

Ferma. 1)
A R G E N E.

Sentí, infelice. 2]
A R 1 s TEA.

Olí sltílle! 3]
MEGACLE.

- Oh Numi! 4)
A R I S T E A.

Megacle! *
M£ C A C 1E.

Prineipessa !
' A R I S T E A.

Ingrato! E tanto
M’ odj dunqne, e mi fuggi,
Che , per esserti unita
S’io m’ affretlo a morir, tu torni in vita? 

Mega c e e.
Vedi a qual segno e giunta,
Adorata Aristea, la mia aventura; 
lo non posso morir: trovo impedile 
Tutte le vie, per cui si passa a Dile.'

Aristea.
Ma qual pietosa mano ...

Volendo trattenere Megacle, che gli fugge. 
aj Volendo tiattenere Aristea, come sopra.
3J Incontrandosi in Megacle.
áj lncontrando Aristea.
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S C E N A II.

ALCANDRO, e <1 ettí.

A L C A N D R O.

OIt sacrilego! Oh insano!
Oh scellerato ardir!

A R 1 S T E Ai
V¡ sono ancora 

Nuovi disastri, Alcandro ?
Alcandro.

Jn questo istanté
Rinasce il padro tuo.

A n 1 s T E A.
Come!

Alcandro.

Che orrore,
Che ruina , che lulto,
Se’1 Ciel nol diffndea, n’ avrebbe involti! 

A R í S T E A.

Perché ?
Alcandro.

Gia sai clie per costóme anlico 
Queslo festivo di con un solenne 
Sacrifizio si chinde. Or menlre al tempio 
Venia fi a’ suoi custodi 
La sacra pompa a celebrar Clistene,
Perché non so, né da qnal parte uscito, 
Licida impetuoso
Ci atlraversa il cammitt. Non vidi rcai 
Pin terribile aspetto. Armalo il braceio, 
Nuda la fronte avea, lacero il manto,
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Scomposto il crin. Dalle pnpille acccse 
Uscia torbido il guardo ; e per le goie,
D’ inaridile lagrime seguate,
Traspirara il furore. Urta, róvescia
I sorpresi custodi; al Re s’awenta :
Morí, grida fretncndo ; e gli alza in fronte
II sacrilego ferro.

A R I S T JE A.

Olí Dio !
A i. c a n n r o.

Noji cangia
II Re sito , o color. Severo il guardo 
Gli fernia in faccia •< e in grave suon gli dice: 
Temerario, che fai ? [Vedi se il Cielo 
Veglia in cura de’ Re ! J Gela a que’ detli 
11 giovane feroce. 11 braccio in alto 
Sospende a niezzo il colpo. II regio aspelt# 
Altoniío rimira : impallidjsce ;
Incomincia a tremar: gli cade il ferró ;
E dal cigiio , che tanto
Mi nácelos o parea, prorompe il pianto.-

A R 1 s T p A.
Respiro.

A R. o £ E.
Oh folie!

A M I N T A.
Oh sconsigliato!

A r 1 s T Jt A.
Ed ora

11 genitor che fa ?
Alcajíuro.

Di laesi avvolto
7
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Ha il colperole innanzi.
A M 1 ST A,

f Ah ! si proeuri
Di salvar P iufeîice, ) i]

M S G A C L £,
E Licida ch^-dice?

Ai,C A N D R O.
Alíe richieste

Nnlla risponde. E'reo di inoríe, e pare 
Che uol sappia ¿ • o uoî cnri. Ognor piangendo 
Il suo MegácÍe chisma : a lutii il chiède,
Lo vuol 3a iu4:i, è.-fra* suoi labbi'i, come 
Altro non sappia dir, semprc\ ha quel nome.

MÏGA CI,I.
Più résister non pnsso. Al caro amico 
Per pictà chi nii guida ?

A R I 3 T E A.
Intendo ! E quale

Sarebbe il tuo disegno ? Il genitore 
Sa che tu 1> ingannasli ;
Sa che Megacle se: : perdi te stesso 
Presentando!! al Ile , lion suivi allrui.

M £ & A C L e.
Col mio Principe insieme 
Almen mi perderù. 2]

V *A R 1 S T E A.
Senti. E non stimi

Cousiglio assai mîglior, che il padre offeso 
Yada a placaré îo stessa?

lj Parte, 
a J Vuol partiré.
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Me G A C L E.

Ah ! che. di tanto
Lusingarmi non so.

Alt 1 ST E JO
Si, questo ancora

Per te ai faccia,"
’ Me G A C L E.

Oh generosa, oh grande,
Oh pietosa Aristea í Facciano i Ñumi 
Qnell’ alma bella in qnesla bella spoglia 
Lungatnenle albergar. Ben lo diss’io, 
Quando pria ti mirai, che la non eri 
Cosa mortal. Va mió conforto...

Aristea,
Ah basta;

Non fa d’ uopo di tanto.
Un sol de’ guardi tuoi
Mi costringe a voler ció che tu vuoi.

Caro, son tua cosi,
Che per virtu d’ amor 
I mnfi del tuo cor 
Risento anch’ io.

Mi dolgo al luo dolor;
Gioisco al luo gipir ;
Ed ogni tuo desir 
Uiveuta il mió. i)

l) Parte.

7*
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SUENA m.

MEGACLE, ed ARGENE.

Me g a c i, e.

secondale , o Numi,
La piola Arislea, Chi sa se il padre 
Pero si placherá- Troppa ragione 
lia di punirlo, é ver; ma della ílglia 
Lo vincerá 1’auiore. E se nol vinco?
Gh Dio'. po.tessi almeno
Veder come 1’ascolla. Argene, io voglio 
Seguitarla da lungi.

Argene.
Ah lanía cura

Non prender di coslui. Vedi che’l Cielo 
E* atanco di soí’frirlo. Al suo deslino 
Lascialo in abbandono.

Megacle.
Lasciar h amico I Ah cosí vil non sono.

Lo seguitai felice
Qnand’ era il ciel sereno,
Alie tempeste in seno 
Voglio seguirlo ancor.

Come delb oro il fuoco 
Scopre le masse impure,
Scoprono le aventare 
De’ falsi amici il cor. i)

i] Parte.
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S C E N A IV.

A R GENE, poiAMINTA.

A R GENE.

E Puré a mió dispetto
Sentó piétade aeh’ io. Tentó sdegnarmi,
N’ ho ragion, lo vorrei; ma in mezzo all’ ira, 
Mentre ii labbro minaecia, il cor sospira. 
Sarai debole , Argén e,
Dunque atalaegpa? Ah no. Sperginro! Ingrato! 
Non sara ver. Detesto 
La raía píela. Mai piu mirar non voglio 
Quel volto ingannator. L’ odio: mi piae»
Di vederlo punir. Trafilto a morte 
Se mi cadesse accanto,
Non verserei per lui stilla di pianto.

A MIN T A.

Misero , dove fuggo - Oh di íunesto í 
Oh Licida infelice!

ARGENE.
E'forse estinla

Quel traditor ?
AmIN T A¡

No, ma ii sará fra poco,
A R G E N E.

Non lo credere, Atilinta. Hanno i malvagi 
Molti compagni; onde giaminai non sono 
Poveri di soccorso-

A m i N T A.

Or ti Iusinglúi
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Non v’ è più che aperar. Contro ¿i lai 
Cridan lé leg'gî, il popoîo congiar?,
Fremono i Sacerdoli. Un sangne chiede 
1/ entesa macstà. De’ sagrifîzj,
Che una colpa interrompe, è il delincuente 
Vilfnna yecessaria. Ha già deeiso 
Il patbhcó consenso. Egli svenato 
Fia sa*!’ara di Gíove. Esser vi deve 
I? ofíesó Re presente ; e ti Sacerdote 
Pórgcre il sacro arciaro.

Ám s T E A»
E non pofrebbo

Rivocarsi il decreto?
A MI N T A,
E come ? II reo

Già in bianche spoglie c avvolto. 11 crin di fîori 
lo coronar gli viclí; e’l vidi, oh Dio! 
Incamchnaxisi al templo. Ah! fcrs’ ¿ giunto: 
Ah ! forse adesso ,. Argene,
La bipenne fatal gli apre le vene.

A R o £ N E.
Ah no j povero Prencef ¡)

AMIN I A.
Che gipva il pianto ?

A R Ç E N E.
Ed Aristea non giunse ?

A M I N T A.
Giunse; ma nnlla ottenne. U Re non vuolo, 
ü non pn¿ complacerla-

u x) Piange.
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A a G E N E.

E Megacle? /
A M I N T A.

Il meschino
Ne' custodi s’ avvenae,
Cîie ne endavano in, traccia* Or 1 ascoitai 
Chieder ira le caiene 
Di morir per J amico • e, ae non rosse 
Ancor ei delinquente,
Ollenüto 1’ ayria. Ma un reo per 1’ alt.ro 
Morir non puo.

A B G E N E.
L’ha procurato almeno.

Oh forte ! Oh generoso ! Ed io b escolto 
Senza arressir? L/unque ha piu saWi nodi 
L’ amista , che 1’ amore? Ah quali sentó 
D’ un’ emula virlii stinioli al flanco !
Si, rendiamoU illuslri. In fin che dura,
Parli il mondo di noi. Faccia il mió caso 
Meraviglia , e píela : ne si rilrovi 
Nell’ universo lutto
Chi ripeta il mió norae a ciglio asciutto. 

Fiamma ignota neil’ alma mi scende: _ 
Sentó il Ñame ; m’ inspira, m’accende, 
Di me stessa mi rende maggior- ,
Ferri, bende, bipetmi , ritorte,
Pallid’ ombre , cpin pagúe di morte,
Già vi guardo , rúa senza terror. ?.]

»] Parte.
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S C E N A V.

A M I N T A a o 1 o.

Froer, salvati, A ninía. Iu queste sponde 
Tutto é orror, tutto é inorte E deve, olí Dio! 
Senza Incida io vado ? lo 1’ edir á i 
Cou si Jungo sudore : a regle fasce 
lo 1’ innalzai da sconosciuta cuña ;
Ed or potrei sefiz’ esso
Partir cosi ? No. Si ritotni al tenipio :
Si vada incontro all’ ira
Dell’ oltraggiato Re. Licida involva
Me ancor ne: falli sni :
Si inora di dolor, ma accanto a lui.

Sou qnal per mare ignoto 
Naufrago passcggicro,
Cia con la inorte a nuoto 
Ridotlo a contrastar.

Ora un sostegno, cd ora 
l’erde una.slella; ai fine 
Pcrde la spenie ancora,
E s’abbandona al mar. i]

»] Parte.

I
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S C E i\ A VI.

Aspefto esteriore del gran. fempio di Giove Olím­
pico , dal qualc si spende per langa, e ma­
gnifica scala divisa in varj piani. Piazza in- 
nanzi al medesimo con-ara ardente nel mezzo. 
Poseo all' intorno def saCri tilivi ¿ilVestri , don­
de formavansi le corone per gli Atleti vinci- 
tori. v

CLISTEXE, che scende dal Templo, precednto 
da numeroso popolo, da’ suoi custodi, da LI- 
CIDA in blanca veste, coronazo di fiori, da AL. 
CANDE. O , e dal- Coro deSacerdoti, de'qttali 
alcuni portano sopra baciii d' orogli strömen.’i 
del bagrifizio.

CORO.

I Tuoi strali terror do'mortali
Ah! sospendi, gran padre dé’Nuruí, 
Ah ! deponi, gran Nume de’ Re.

PARTE DE L COR O.
Fumi ¡1 leinpio del sangue d’un enipio, 
Che oltraggió con insano furore.
Soinmo Giove, un’ inuuago di te.

COR O.
I tuoi strali (error ue’niorlali

Ah! sospendi, gran padre de’NurnL 
Ah ! deponi, grau Nume de’ Re.

PAR T J2 D E L. C O R O.
L’onde «hete del paliido Lete 
L’ euipio varchi j uia il nostro liinore,

8
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$la il suo fallo portando con se. 
CORO.

Ituoi strali terror de’mortali 
Ah ! sospendi, gran padre de'Numi, 
Ah ! depohi, gran Nume de’ Re.

CllSTEN E.

Oiovane sventnrato, ecco vicino
De’tuoi miseri di 1’ ultimo isíante.
Tanta pietade [e mi punisca Giove 
Se adoinhro il ver] tanta pietá mi fai,
Che non oso mirarti. II Ciel volesse 
Che potess’ io dissimular 1’ errore :
Ma non lo posso, o figlio. lo son custode 
Della ragion del trono. Al braccio mió 
Illesa allri la diedej
E venderla dees' io ' ■
Illesa, o vendicala a chi succede.
Ohbligo di chi regna,
Necessario é cosí, come penoso,
II dovcr con misura esser pietoso.
Pur se nuJla ti resta
A desiar, fuor che la vita , esponi 
Libero il tuo desire. Esserne io giuro 
Fedele esecutor. Quanto ti piáce, 
figlio , prescrivi; e chindi i lumi in pace.

L I C I D A.

Padre, che ben di padre,
•Non di giudice e Rc , detti sono,
Non mérito perdono,
Non lo spero, nol chiedo, e nól vorrei.
Aííliísc i giorni niiei
Úi tal niodo la soríe,' ■ c
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Cli’ io la vita pavcnto , e non la morte. 
L’ único de’ miei voli 
E' il rivedcr 1’ sinico
Pria di spirar. Già ch’ ei rimase in vita, 
L’ultima grazia imploro
D! abbracciarlo una volta, é licto io moro,

C L I S T E N £.
T’ appagheró. Custodi, i] *

Megacle a me.
Al c a n d n O. >
Signor, tu piangi! E quale 

Eccessiva pieta Palma l’ingombra?
C Ł I S T E N E.

Alcandro , lo confi-sso,
Slupisco di me stesso. II volto, il ciglio, 
La voce di coslui ncl coi' mi desta 
Un palpito improv vi so,
Che lo risenle in ogni libra il sangue.
Fra luí ti i miei pensieri
La cagion ne ricerco , e non la trovo.
Che sara, ginsti Dei, quesio ch’io provo!

Non so donde viene 
Quel leñero afíello,
Quel molo , ( he ignoto
Mi nasce ncl pello;
Quel gcl, che le vene 
Scorrendo mi va.

Nel seno a destarmi 
Si lieri contrast!

i Alle Guardie

8*
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Non parmi che bastí .
La sola pietà.
/

S C E TSÏ A VII.

ME G ACLEjra Z/t guardie, E DETTI.

L i c i n a .

u! vieni, illustre escmpio 
verace amista; Megacie amalo,

Caro Megacie , vieni.
M E G A C T, E.

Ah quai ti trovo,
Povero Prence!

Licid a.
Il rivederli in vita

Mi fa dolee la morte.
M E G A C L E.

E che mi giova 
Una vita , che in vatio
Voglio offrir per la tua ? Ma molto innanzi, 
lucida, ñon andrai. Noi passeremo 
Ombre amiche indivise il guado estrenio.

Licia a.
O delle gioie mie , de’miei martiri,
Finché piacque al destin, dolee compaguo, 
JSepararci convien. Poichè siain giunti 
Agii ullitni moincnti,
Quella desira fedcl porgimi, e senti.
Sia preghiera, o comando,

ivi ; io bramo cosí. Pietoso atnico, 
Chiudimi tu di propria mano i luuii J
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Eicordali di me. Ritoma iu Creta
Al Padre mio...Povero padre ! A queslo 
Prepáralo non sei colpo. crudele.
Dell lu 1’istoria amara
Raddolcisci narrando. U vecchio flfflilto
Reggi, assisli, consola;
Lo raccomando a te. Se piange, il pianto 
Tu gli asciuga sul ciglio;
E in le, se un iigiio vuol, rendigli un iiglio. 

M E G A C £ £,

Taci: mi fai morir.
G L 1 S T E N E,

Non posso , Alcandro, 
Résister più. Guarda que’ volli : osserva 
Que’ replicati amplessi,
Que’ leneri sospiri , e que’ confusi
F; a le lagrime alterne ultimi bâti.
Povcra umanilà !

A L C ANDRO.

Signer, trascorre 
L’ ora permessa al saertfizio.

C £ i s T £ N E.
E' vero.

Olà, sacri ministri,
La vittima premíete.. E voi, cuslodr
Dalí’ amico infeiiee
Divídete colui. ij

M £ G A C L E. 

Barbari ! Ali voi
Avete dal mió sen s\ello il cor mio !

î) Son divisi da’ Sacerdoti, e da’Custodi.

: . - ' \
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L i c i b a:
Ab dolce amico !

Me c A c Ł E.
Ah caro Prence!
Lici d a. ) .

,T x Addio. i]M e c a c Ł e. )
CORO.

strali ierror de’inortali 
suspendí, gran Padre de’Numi, 
deponi , gran Nume de’ Re. 2] 

Ci. is TEN E.

I tnoi 
Ah!
Ah!

O degli uomini Padre, e degli Dei,
Onnipotento G'iove,
Al caí cenno si move 
II mar, la ierra, il del; di cui ripieno 
E' 1’ universo , e dalla man di cui 
Pende ti’ogni eagione, e d’ogni evento 
La connessa catena ;
Questa, che a te si svena,
Sacra vittima accogli. Essa i funesti,
Che li splendono in man , fblgori arresti. 3]

íj Guardandosi da lontano.
Nel tempo che si canta il Coro, Licida va

ad inginocchiarsi a pie dell’ ara appresso al Sa­
cerdote. 11 Re prende la sacra scurc , clic 
gli vien presentata sopra un bacile da un de’ 
Nlinistri del tempio, e nel porgerla al Sacer­
dote canta i seguenti versi accompagnati da gra­
ve sinfonía.

oj Nel porgere la scure al Sacerdote viene ínter- 
rotto da Argene»
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S C E N A vin.

ARGENE, E DETTI.

M? G À C E E,

Ferma TT, O Re. Fermate,

Sacri Minis tri.
Cl I S T E Ñ E.

Olí insano ardir ! Non sai,
Ninfa quai’opra turbi?

. ' A r g'e n e.
Anzi più grat^i

Vengo a tenderla a Giove. Una io vi reco 
Viltima volontaria, éd innocente,
Che ha valor, che ha desio 
Di morir per quel reo.

Ceistene.
Quai è ?.

ARGENE.
Son io,

M E G A„ C L E.

[Oh bella fede! ]
Lt C 1 D A.

[Oh mió rossor ! )
C E 1 S T E N E.

Dovresli
Saper che al débil sesso
Peí più forte morir non è pcrmesso.

Argene.
Ma il morir non si vicia
Per lo sposo a una sposa. Iíi quesla guisa 
So che al Tessalo Adinclo
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Serbo la vita Alceste; e so clic poi 
L’ escmpio suo divenne legge a noi.

A R i s 'í e a. A 
Che perció ? S<d tu í’orse 
Di Liúda consorte?

ARGENE-
Ei me ríe diede

In pegno la sua destra , e la sua fede.
C U S T E HE,

Licori , io che t’ ascolto,
Son piii fóíle di te, D’un regio erede 
Una vil pastorella 
Dunque...

Ak gene.
Ne vil son io,

Né son Licori. Argene ho nome: in Creía 
Chiara e del sangn-e mió la gloria áulica:
L, se giuroinmi íe, Licida il dica.

CHISTESE.
Licida, parla.

L’i c I D A.
[l.'l’csser menzognero 

Questa volta pietá.7 No, non é vero.
•Argene.

Come! E negar lo puoi? Volgiti, ingrato; 
Riconosci i tuoi doni,
Se me non viiói. 1/ aure0 TO[)n¡|e .
Che nel punto funesto 
Di giurarmi tua sposa 
Ebbi da te. Ti risovveilga almeno,
Che di tuamau me ne adormyti il 3eno.
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L I fc I D A.
(Pur Iroppo ó ver- ]

. A « G E N E.
Guárdalo, o Re.

Ch I $ T ESI.
Uinanzi 1]

Mi si tolga costei.
A R C E N ,E.
Popoli, atnici,

Sa-ri miniśtri, etmii Dci, se pure 
N’e alcun présenle al sącrifizio ingiuslo, 
Protesto innanżi a voi ; giuro cli’ ¡0 sono 
Sposa a Lieida, e voglio
Moiir per lni: né... Principessa, allí vieni; 
Soccorrirni : non vuule 
Udirmi il padre tuo.

SCENA IX.

ARISTEA, E DETTI.

Anís T E A.

'^redimí, o padre,
E'degna di pieta.

C r i s T E N E.
Uunque volele

Ch’ io mi ridnea a delirar con voi ?
Parla; ma siano brevi i detli luoi. 2]

1] Alie Guardie, che vogliono allontanarla aforza. 
2j Ad Ar¿ene.

9
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Aro 3: N E.
Parlino quesle gemine, i]
10 taccró. Van di tai fregi adorne
In Elide le Ninfe?

CtlSTE N £.
Aimé, che miro ! 2)

Alcandro , riconosci
Queslo monil ?

Alcandro.
Se il ricoriosco ? E' quello

Che al eolio avea , quando l’esposi all’onde¿
11 luo figlio bambin.

Clistene.
Licida, [Oh Dio i

Tremo da capo a pie ] Licida, sorgi, 
Guarda: é ver che costei.
L’ ebbe in dono da te ?

Licida.
Pero non debbe

Morir per me. Fu la promessa occulla,
Non ebbe éífelto; e con solerine rito 
L’ ¡meneo non si slrinse-

Licida.
lo chiedo solo

Se il dono é tuo.
Licida.
Si.
Cus TEÑE.

Da qual man ti venne ?

1] Porge ¡1 manile a Clisrcne. 
27 Lo guarda, e si turba.
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L IC ID A

A me donollo Aminta.
Cłistene.

E questo Aminta
Chi é ?

Lici d a. 
Quello, a cui diede

II genitor elegii anni miei la cura.
C I IS T E K E.

Dove sta ?
L I CI D A.

Meco venne;
Meco in Elide e giunto.

C E I S T E N E-

Questo Aminta si cticíii.
A h ge ir E.

Eccolo appunto.

SCENA X.

AMINTA, E D E T TI.

A 51 1 N T A.

■*+n , Licida ...
C L 1 S T E N E.

, T’ accheta.
Rispondi , e non mentir. Questo mónita 
Donde avesli ?

Aminta.
Signor da mano ignota, 

i] Vuole abbracciarlo.

9
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Gía {¡corsé il quinto lustro, ,
Ch’io 1’ ebbi in don.

C L IS TE ME.
Dov’eri allor?
A M I N T A.

La, dove,
In mar presso a Corinto,
Sbocea il túrbido Asopo. '•

A i. c A N X) R o. 
t [Ah ! ch’io rinvcngo 2]

Del le note sembianze
Qualche iraccia in quel vollo. lo non m’ inganno: 
Cello egli é di sso ] Ah ! d’ un áulico tu ore, 5) 
M io Re, son reo. Deh niel perdona : io lultu 
Fedeluiente diró.

C L IS T E N E.
Sorgi , faveIJa.

Are a n ano.
Al mar , come imponesli,
Non esposi il Lambí»: pieta mi vinse.
Costui stiauiero, ignoto
Mi venne innanzi, e gliel donai , aperando 
Clie in rimóte contrade 
Tratto 1’ avrebbe.

ClIST Eli I.
E qnel ianciullo , Aminta 

Dov’ é ? Che ne facesti ?

1] vuole abbracciarlo.
2J Guardando attentamente Aminta.
3] Inginocchiandosi.
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A 31 1 N T A.

lo . •. [Qualc arcano
Ho da scoprir! )

C LIS T B NE.

Tu impallidisci ! Par’a,
Empío ; di, ihe ne fu? Tacendo agginngi 
All’ antico delilto error nóvello.

A m 1 N T A.

L’ liai presente, o Signor: Licida é quello.
C E I S T E M E.

Come ! Non e di Creía
Licida il prence ?

A M 1 N T A.
IL vero Prence ín fasce

Finí la vita. lo, rbornato appuuto 
Con ¡ni bambino in Creta, a! Be dclenle 
L’offersi in dono: ei dcll’ estinlo in vece 
Al trono 1’ educó per mió consiglio.

CdISTENE.
Olí Nnmi! ecco Filinlo , ccco il mió figlio. 1] 

A K I S T E A.

Slelle 1
Licida. 

lo tuo figlio!
Clise n e.

Si. Tu mi nasccsti
Gemell'o ad Arisiea. Dtlfo m* ¡Hipóse 
D’ esporti al mar bambino, un parricida 
Minacciandomi in le.

1] Abbracciandolo.
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L I C l p Á:

Comprendo adesso
I? orror che mi geló , quando Ja mano 
Solltvai per ferirti.

Cl> IST EN E.
Adesso intendo

L’ eccessiva pieta, che nel mirarti 
Mi senliva nel cor.

AjIINT A.
Felice padre!

Alcandho.
Oggi molti in un punto 
Puoi render lieti.

C L 1 S T E N E.
E Jo desioi D’ Argene

Fiiinto il íiglio mió,
Megaele d’ Alistes vorrei consorte ;

» Ma Filinlo, il mió íiglio , e reo di morte.
M E G A C L E,

Non é piu reo, quando e luo íiglio.
/ C j. 1,5 T JE M E.

E' forse.
La liberta de’ fallí
Perinessa al sangue mío ? Qni viene ogni altro 
\ alore a dimostrar., 1’ único esempio 
Esser degg’io di debolezza? Ah qucslo 
Di me non oda il mondo. Ülá , minislri, 
Risvegliate su P ara it sacro fuoco.
Va, íiglio, e morí. Anch’ jo morro fra poco,

A M 1 N T A.
Che giuslizia iuumana!



ATTOTERZO. g5
» A 'Alcandro.

Che barbara virtii !
M E G A C E E.

Signor, t’ arresta.
Tu non puoi condannario. In Sicione 

-- Sei Re, non in Olimpia- E'scorso il giorno,
A cui tu presiedesti. Il reo dipende 
Dal pubblico giudizio.

Clistene.’
E ben s’ascolli

Dunque il pubblico voto. A prô.del rco 
Non prego , non comando , e non consiglio.

. CORO di Saccrdoti, e Popolo.
Viva il figlio delinquente ,

Perché in lui non sia punito
' L’innocente genitor.

Nè funesti il di presente,
Nè dislurbiil sacro rito 
Un’ idea di tanto error.





VIRGINIA
TRAGEDIA

D I

VITTORIO ALFIERI 
DA ASTI.

Virginia appresso il fero padre arraato 
Di disdegno , di ferro , e di pietate.

Petrarca Trionfo della castità.

10



PERSONAGGI

APPIO CLAUDIO, 
VIRGINIO. 
NUMITORIA. 
VIRGINIA.
ICILIO.
MARCO.
POPOLO.
LITTORÍ.
SEGUACI D’ICILIO. 
SCHIAVI DI MARCO.

•Sce/za, il Foro in Roma.



VIRGINIA,

ATTO PRIMO.

S C E N A PRIM A.

NU MIT ORI A , VIRGINIA.

Numitoria.

'jue pm V arresli ? Vieux: ai lari nostri 
Tornar si vuole.

Virginia.
O madre , io mai da questo

Foro non passo, che al mío pié rilegno 
Alio pensier non faccia. E' questo il campo 
Donde s’ lidia giá un di liberi sensi 
Tuonar da Icilio mio ; inuto or lo rende 
Assoiuta possanza. Oh quanto é in lui 
Giusto il dolore e 1’ ira

Numitoria.
Oggi, s’ei t’araa,

Forse alcun dolce ai tanti amari suoi 
Alcscer potra.

Virginia.
S’ ei m’ ama ? ... Oggi... che sentó ! 

Nunitoria.
Si, figlia: al fin tuoi caldi voti ascoRa,

10 ’
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ido "" Virginia

Ed esaudisce il genilore: ei scrive
Dal campo, e sffretta le lúe nozze ei stesso.

V I H G i N I A.

At mió si lungo sospir ir, lia vero,
Che il fin pur giunga ? Oh quaulo or me fai lleta! 

N U M 1 T ORIA.
Non men che a te, caro a Virginio ognoía 
Icilioxfu: Romani entrambi; e il sono,
Piú che di nome , d’ opre. I¡ pensil r luo 
Piu altamente locar dato non t’ era,
Che in cor d' Icilio mai: ne pria ti strinse 
11 padre a lui, (be a tua beltá non fosse 
Parí in te la virtu; d’Icilio degna,
Pria che d* Icilio ¿posa ei ti volea.

Virginia.
Tal dnnqne oggi mi credo? Oh inaspetlata 
Inimensa gioja! L otlener tal sposo 
Pareami il primo d’ ogni ben; ma un bene 
■^faoé>ior d’ assai fia il ineritarlo-

N ü M 1 T O R I A.

II merli,
Ed ei ti merta solo ; ei, che mostrarsi 
Osa Romano ancor, menlre sta liorna 
In reo silenzio allonita vilmente.
E , nel servaggio, libera si crede.
Pari fossero a lui que’vili illustri,
Cui narrar dei grand’ avi ognor le imprese 
Giova , e tradirle! In cor d’ Icilio lian seggio 
Virtü, valor, senno, incorrotta fede..„

V í n g i NI A.

Nubil non e, ció basta ; e non venduto 
Ai tiranni di Roma: indi egli piaeque



A T T O p'R I M O. IOS

Al mío non guasto core. Accolta io vcggo 
In sua libera al par che ardita fronte 
La 'uiaeslá del papólo di Roma.
In quesli tempi iniqui, ove pur anco 
Trema chi adula , il suo parlar vcrace,
L’impertérrito cor, la nubil’ira,
I pregj son che han me da me divisa.
Plebea, mi vanto esser d’Icilio egualej 
Piangerei d’ esser nata in uobil cuna,
Di lui xninor pur troppo.

N V M 1 T ORIA.

In un col latte
T’ imbevvi io I’ odio del ¡xtrizio lióme, 
Serbalo caro ■ a lor si dee^, che sono,
A seconda dell’ aura o lieta, o avversa,
Or superbi, ora umili, é ínfami sempre

Virginia.
Io smentir miei líala li ? Ah: non sai, madre, 
Ragion, che in me 4 magnanim’ odio addoppja. 
Privati miei, liuor laciuti, oltraggi
Ti narreró.

N'ÜMIT ORI A.

Vadasi intanto.
Virginia.

Udrai
A che mi espon questa beltá, che grata 
Mí e sol per quauto a Icilio piuce.. .
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S C E N A II.

VIRGINIA.

VIRGINIA, N.UMIT0RIA, MARCO, SCHIAVI.

M A R C O.

F' questa,
Si. la ¿onzella é qnesta. Alie mié case,
Scluavi, presa si tragga: ella e mia serva 
Nula, qual voi. (

Numitoria.
Che as coito ?,.. E tu, chi seí,

Cli’ osí serva appellar romana donua?
Marco.

Nota e tna fraude, e vana; invan rjtorla 
Cerchi ai dovuíi ceppi. Ella a te íiglia 
Non nacque inai, né libera. Di Roma 
Son cittadino anch’io; He so le leggi;
Le temo e osservo ; e dalle leggi or Iraggo 
Di ripigliar ció, che a me spelta, ardire,

V i R g i N i a.
lo schiava? lo di te schiava?

N ü 31 I T O R 1 A.

A me non íiglia?
E tu, vil menlitor , sarai di Roma 
Tu cittadino? Agli atti^ ai detti infami,
Dei liranni un saldlile ti credo,
Ld il peggior. NJa sii qual vogli , apprcndi,
Che noi siam plebe, e d’ incorrotta stirpe;
Che a’ rei patrizi ogni delillo e fraude 
Qui spelta, e a lor clienli; in oltre apprendi,
Ch’é padre a lei Virginio ; e ch’io consorte
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Son di Virginio ; e ch’ ei per Roma in campo 
Or sotto l’armi suda;... e ch’ci fia Iroppo 
A rintuzzar tua vil baldanza...

M a r c o.
E ch’ egli,

Da le ingannalo , la mal compra figlia 
Nata crede di le : né con qnal’ arle 
La non sua prole suppone'li a lui,
Seppe , né sa. 'Dovo fia d’ uopo, addnrne 
Mi udrai le prove. La mia schiava intanto 
Meco ne venga. lo mentitor non sono,
Né di Virginio tremo: ali’ ombra sacra 
Securo io sto d’ inviolabil legge.

Virginia.
Madre, e fia cli’ io ti perdí? é teco a tm tratlo, 
E padre, e sposo, e liberta? . ..

Numitoria.
Ne atiesto

II cielo , e Roma ; ell’ c mia figlia.
M a r c o.

índarno
Giuri; m’ ollraggi intlarao. O i serví miei 
Tostadla segua ; o tralla a forza andranne. 
Ad incorrotto tribunal .supremo,
Se il vuoi tu poscia, ampia ragion son presto 
A dar deli’ opra mia.

N u ai r to r r A.
D’ ínermi donne

Maggior ti credi ; eceo il luo ardil’: ma lleve 
l’nr non saratti usarne forza. II campo 
Mal scegliesli all’infamia : il román foro 
Quesl’é nol pensi? Or cessa; il popol tutto

1



U I R G I N I a.

A n istre grida accorrerà : fien mille 
I difensor di vergine innocente.

Virginia.
E se pur nullo difensor sorgesse,
Svenarmi qui, pria the mcnanni schiava,
C muefici , v’ è forzá. lo d’alio padre 
F.glia , ce) lo , son io : mi scnlo in petto 
Libera pa'p tar roníana 1’ aima :
Allra 1’ avr< i, ben allra, ove pur nata 
D’ un vil luo par schiava pin vil foss’ io;

M A R C o.
Ripiglierai fra le nalie cateiie
Tosto i pensicr seryili ; in ün cangialo 
Destino e sfile a vrai- Ma intanto il tempo 
S Corre in vane confeso : or via. •.

’ Nujli TOJII A.
• Menarmi

Presa dovrele in un con essa.
Virginia.

O madre
Forza non v’ha, cîie a te mi svelga, 

Marco.
Indarno.

Disgiùnla sia , fctrappata dalla falsa 
Madre la schiava fuggitiva.

' Virginia.
O prodi

Romani, a me, $’ è in voi piel ale...
Numitokia. '

O figli
Óenerosi di Marte , al par <îi voi 
Romana , al par di voi libera nacquo

io4
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Qtiesta , ch’io siringo al sen materno: a forza 
Me la torran quesl’ empi ? agii occlii vostri ?
A Roma in mezzo ? ai sacri tenipli in faccia ?

s c e'n a iit.
ICILIO, POPOLO, NUMITORIA, VIRGINIA, 

MARCO.

ICILIO.

^^ual tumulto? Quai grida? Oh ciel! che veggio? 

Virginia!... e a Jei...
V i R c rx i a,

Dell vieni. . .
N u ai i tosía.

Il ciel [í man Ja ;
Corrí, affrettati, vola. Alto periglio 
Sovrasta alia tua sposa.

Virginia.
A te son tolta,

Alia madre , cd a me. Costui di schiava 
Tacciata ni’ ha.

Ic n io.
Di schiava! O vil, son queste 

Le fort! impreso tue ? Pnghar nel foro 
Meglio sai tu che in campo ? O d’ ogni schiavo 
Schiavo peggior , tu questa vergiu’ osi 
Appellar serva? Marco.

Icilio , uso alie risse,
11
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Fra le discordie e i torbidi crescinto,
Ben è dover, che a rinnovar tumnlti 
Onde ognora li pasci , or tu quest’ uno 
Preteslo afferri. Ma, fin cli’ havvi in Roma,
A tuo dispetto , saçrosante leggi,
Temer poss’ îo di te? Questa è mia schiava ;
Si , quesfa ; il dico ; e a chi pro vario importa,
Il provero. Nè tu, cred’io, nè quanti 
Simili a te fremon qui in suon di sdegno,
Di me giudici siete.

Icmo.
Iciiio , e i pochi

Simili a lui, qui difensor tremendi
Dell’ innocenza stanno. — Odi mie voci,
Popol di Roma. ío , che finor spergiuro 
N>»n sono ; io, che 1» onor non mai tradito,
Nè venduto ho , che ignobil sangue vanto,
E nubil cor; me «dite; a voi parlo io.
Questa innocente libera donzella
E1 di Virginio figlia- .. Ad un tal nome
Arder vi veggio già di splendida/ra.
Virginio in campo milita per voi :
Mírate or lempi scellerati; intanto 
Ail’ onte esposta, ed agli oltraggi , in Roma 
Riman sua figlia. E chi la ollraggia?... Innanzi 
Fatli, o Marco; timostra... Eche? tu tremi? 
Eccolo , a voi ben noto; ultimo schiavo 
D’Appio liranno c suo ministro primo;
D’ Appio , d’ogiiî virtù mortal nemico ;
D’ Appio, oppressor, duro, feroce, altero,
Che liberta v hà tolto , e , per pin scherno,
\ ita or vi lascia. — A me promessa è sposa
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Virginia, e 1’ amo. Chi son io, non pensó, 
Che a rimembrarvel abbia : io fui giá voslro 
Tribun, giá vostro difensor,... ma invano; 
Che al lnsinghiero altrui parlar credeste,
Pin che al libero mió : pena ne avemmo 
II servaggio corauDe... Or, che piu dico?
D’ Icilio il braccio, il cor, I’ardir vi é noto; 
Non men che il nome. A voi libera chieggo 
Mia sposa, a voi. Coslui non ve la chiede: 
Schiava la dice, epiglia, e a forza tragge, 
Tra Icilio, e Marco, il roentitor qual sia, 
Danne scntenza tu , popol di Roma.

Marc o.
Lcggi, che a voi, popojo re , voi feste 
Sagge, tremende, sacre, infranger primi 
Or le ardireste voi? No; che di Roma 
Nol soffriranno i Numi. Allor ch’io falso 
Richiedilor convinto sia , sul capo 
Mi piombi allor del vostro sdegno il grave 
Peso inlero: ma infin che folii vanti,
E alroci ihgiurie , e orribili dispregj 
1)’ autorilá Jegiltima sovrána,
Son le ragiou che a me si oppongon sole ;
AJ siio signor sottrar 1’anlica schiava,
Qual di voi 1’ ardirebbe ?

Icilio.
Io primo ; e avrommi 

Compagni a ció quaníi qui son Romani.
Certo, Ja iniqua tua richiesta asconde 
Infame arcano: or, qual ragion ti muova,
Chi sa ? chi ’1 puó, chi ’1 vuol saper ? uon io;
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Sol che non segna abominando effet to.
Roma, da che dei dicci è fa’ta preda,
Già sotlo vel di legge assai .soffcr.se 
F’orza , vergogna, e slragi. Uso ad oltraggio 
I’ur fiuor non son io : chi ’1 soffre , il mcrta. 
Schiava non puù d’Jcilio esser la sposa ; ... 
Fosse anco nata schiava. Ove si vide 
Legge più ingiusta mai ? SAhi?,vi, ncl seno 
Di libertade? Ed a chi shiavi ? al fasto 
ïnsultator di chi ci opprime. — I servi 
Per la plebe non sou ; per uni , t lie mani 
Abbi mo, e cor. — Ma servi a mille a mille, 
Purchè nol sia Virginia , abbia pur Roma. — 
Romani, intanto a me si creda : è quesla,
Vel giuro io, fîglia di Virginio: il vollo,
Gli allí modesti n>ha, gli allí pensieri,
E i foi li sensi. Io 1’ amo j esser de’ mia ;
La perderô cosi ?

P O P O L O.
■Misero sposo !

Coslui, chi sa, chi ’1 innova?
I c i l i o.

Oh •' ben mi avveggo, 
Pida di me scnlite ; ed io la merlo;
Vcdele; il di , ch’io mi credea già in semino 
D’ ogni letizia , ecco , travolto in fondo 
Son d’ogni doglia. Assai nimici ho in Roma ; 
Tutti i ncmici vostri ; assai possenti,
Ma scallri più. Chi sa? lormi la sposa,
Or che m’han tollo libeità, vorranno,
Mírate ardire ! c favole si lesse ;
E ne vieil qursli eseculor.. . Dell ! Roma,

soffcr.se
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A quai partito sci ? . . . Nobili iniqui,
Voi siete i servi qui ; voi di catene 
Carchi dovresle andar; voi, che nel core 
Fraude, timoré, ambiziose avare 
Voglie albérgate; voi, cui sempre rode 
Liai nata invidia, astio , e livor di nostre 
Virtù pk-bee , da voi, non elle non use,
Non conosciute niai. LIaligni, ai lacci 
Porgonle man, purehè sia al doppio avvinta 
La plebe : i! rio servaggio , il mal di tutti 
Vonno, pria che con noi goder divisa 
La dolce libertade : infami , a cui 
La nostra gioja è pianto , il dolor gioja.
Ma i leirpi , spero , cangierausi ; c forse 
N’ è presso il di. ..

P o p o l o.
Dell, il fosse pur ! Lia . 
LIaiic o.

Cessa;
Non più: tribun di plebe or qui vorresti 
Eifarti forse? A* le, ben so, puô solo 
Ornai giovar sedizione, esangue ;
Lia tolga il ciel , ch’ io mezzo oggi ti sia 
A si nefando effetto. Infra cosloro 
Maeehina , spargi il Juo veleuo ad arle ;
Forza nuil’altra a violenza io voglio 
Oppor che quella dclle leggi. Or venga 
Virginia d’Appio al tribunal; con essa 
La falsa madre : ivi le aspetlo ed ivi,
Non urla insane, e tempestóse grida,
Ma tranquilla ragion giudice udrassi.



lío VIRGINIA,

S C E JN A IV.

ICILIO, VIRGINIA, NUMITORIA, POPOLO

I C J L1 O,

-fumarla io stessa al Iribunal prometió. 

Romani, [ai-pochi, ai liberi , ed ai forli 
lo parlo] avervi al gran giudizio spero 
Speffatori , e v’ invito: ultima lile 
Fia quesla nostra. Ogni niarilo e padro 
Sapra, se figii abbia e consorte in Roma.

S C E N A V.

ICILIO, NUMITORIA, VIRGINIA,

Numitoria.
^-^h rei coslnmi ! Oh iniquilà di tempi! .. 

Aíisere madri !...
V i n g i n i a .
O sposo, agli occhi tnoi

Pregio íinor non ebbi allro die il padre ; 
Priva di lui , come ardiró nornarmi 
Tua sposa ?

I c i i. i o.
Ognora di Virginio figlia,

D’IciJio sposa, e quel ch’ è pin, Romana, 
Serai, tel giuro- Al mió destin li elessi 
Fida compagna ; a me ti estimo io pari
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In vírtude, Al mió labro Ainor non dctfa 
Piii molli sensi ; il braccio , il cor d ralti 
Prove d’ amor , sc d’uopo Ca , ben allre. 
Ma, la cagion , che a farli oltraggio spiuge 
Quel vil, sapres^e voi ?

V i h g i n r a .
Ch’ egli è , dicevi 

D’ Appio liranno il rio ministro.
Ic il i o.

Schiavo
D’ ogni sua voglia egli è, ..

V I R G 1 N i a.
Nota pnr Iroppo

M’è la cagione dunque. Appio, è gran tempo 
D’iniquo amore arde pèr me...

I <• i r. i o.
• Che ascolto ? .. ;

Oh rabbia!
N ü JI I T O R I A.

Oh ciel ! perduli sismo
1 c i l i o.

io vivo ;
Ho nn ferro ancor. Non pavcnlale, o donne, 
Fin ch’ io respiro.

V I R g i x i a .
Odi sfrenalo ardire.

Or di sedurre, or d’ingannar più volte 
L’ oncslà mi:: lento : lusiuglie, preghi, 
Promesse, doni, anco minacce , e quaulo 
Dell’onestade ai nobiii par prezzo 
'Putto spiegô" Dissimulai 1’ atroce 
Insoffribile ingiuria : in campo il padre
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Si stava; e udita invan ¿la me 1’ avrebbe 
Sola e inerme la madre. Aifin pur giorno 
Sorge per me diverso : io son tua sposa,
Più ornai non taccio. O de’ Romani primo, 
Non che 1’offesa , or la vendetta è tua.
Rivi di pianio tacita versai ;
E al mió dolor pietosa, îagrimava
Spesso la madre, e non sapea quai fosse. 
Ecco 1’ orrido arcano, Appio la fraude 
Ora, e la forza , all’arli prime agginnge ; 
Gindice, e parte cgli è: ti sarô tolta 
Pria d' esser tua '■ dch! Almeno in guisa niuua 
Ei non m’ abbia, che morta.

I C 1 L I O.

Anzi ch’ ei t’abbia,
Prima che scorra il sangue tuo, di sangue 
Roma inondar si vedrà tutta; il mio,
Quel d* ogni prode, verserassi tutlo.
Ch’altro è quest'Appio, a chi morir beu vuole, 
Che un sol, minor di tutti ?

N U M I ï O R IA.

A ppio t’ avanza
D’ arle pur troppo.

, I c 1 l i o.
Ancor che iniqno e crudo,

Di 1 egge il vel serbo iinor, presente 
Fia Roma infera al gran giudizio : ancora 
Da disperar non è. Qui seuno c mano 
V uolsi : ma troppo è necessario il padre.
Non lungi è il campo : il riehiamarncl tosto 
Cura mi fia sollecita. Fratlanto
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Andiam ; vi solio ai vosfri Jari io scorta. 
So.licvo a voi, Irislo, ma il sol cli’io possa 
Pavvi per or, sia la certezza, o donne,
Cli’ ove a giuslizia non riinangan vie,
Col brando aprime una a vendetta io giuro.

i
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SCENA PRIMA.
A P PIO.

-^-ppio, cíie fai ? D’ amor tu insano ? ... All’ alto 
Desio di regno ignobil voglia accoppi 
Di donzella plebea... Si, poi ch’ell’osa 
Non s’ arrendero ai preghi ; a lorza Irarla 
Ai voler miei, parte or mi fia di regno.
Ma il popol puó. •. Che temo? Delle leggi 
La plebe stolla, oltre ogni credcr , trema:
S’ io delle leggi all’ ombra a tanto1' crebbi 
Anch’ oggi schcrmo elle mi sieno ; io posso,
E só crearle, strnggerle, spicgarle.
Molt’arte vuolsi a impor perfetlo il giogo; 
Ma, men ch’io n’ho. Pin lieve erami assai 
Conquider voi, fieri pafrizj; in ciii 
Sol forza ha 1’ oro , e pria vien manco 1’ oro 
Che in voi Pavera sale: io v’ho firatlanlo,
Se non satolli, pieni : hovvi slromenli 
Fatti all’ eceidio popolar , per ora :
Spegnervi poscia , il di vena; poca opra 
A chi v ha oppressi , ed avvilili, e compri. — 
Ma gia Virginia al tribunal si .ppressa 
Seco é la madre, e Icilio , e imrneuso stuolo ?
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Fero corleggio ; e spavenlevoJ forse,
Ad un ch'Appio non fosse: nia, chi nato 
Si sente al regno , e regno vuole , o moi;te, 
Temer non sa, nè sa caugiar sue voglie.

S C E N A H.

APPIO, ICILIO, VIRGINIA, NUMITORIA, 
POPOLO, L1TTORI.

Arrio.
C^uai grida ascolto? al rispettabil seggîo 
Decemviral viensi co si ?

Poroto.
Ti chiede

Roma giustizia.
Appio.

Ed ai Romani io chieggo 
Rispetlo , e modo. A popolar salvezza,
Non men che freno a popolar licenza,
Qui meco siede Astrèa: tácitamente 
Queste impavide souri, ond’io mi cingo,'
Vel dicon, parmi. E che? il poter sovrano, 
Che a me voi deste or 1’ obbliale voi ?
Di Roma in nie la maestà riposta 
Tulla non è da voi ? — Piacciavi dunque 
In nie, ven prego, ríspeltar voi slessi.

12 ’
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N r M1T ORI A.
Appio , al cospelto tun vedi una madre 
Misera, a cui 1« flglia tínica vuolsi 
Torre da un empio; lamia figlia vera,
Da menudrita, ai flanco mío crcsciula,
Amor del padre, e mm, V’lia chi di scliiava 
L’ osa lacciar; v’ha chi rapirla tenía, 
Strapparla dal mió seno. 11 nunvo eccesso 
Frenier, tremare, iuorridir fa Roma ;
Ale di furor riempie... Eccola: c quésta; 
Sola mia speme: in lti beltade e molía;
Ala piu virtu. Roma i coslumi nostri,
E i mocil, sa : nnila é di schiavo m noí. —, 
Per me fia cb.iaro oggi uu terribil dubbio ;
Di Roma miera io tel richieggo a nonio; 
Rispondi, Appio : son uoslri i flgli nostri ?

A r r r o-
Scuso di madre i delti. A leiispordo,
E teco , a Ruma ínlera. — Ove son leggi, 
Tremar non dec ihi leggi non iní’ranse.
A te rapir la flglia lúa, s’ e tna,
Si lenta indarno, Amor di parte nullo 
In me si anuida. Al tribunal non veime 
Uom finor , che costei scliiava esser dica.
Ala voi, chi sete ? o vero , o íinto, il padre 
Qual é dt'lla donzella ?

Numitoria.
Appio, e Rol sai ?

Mírala ben : Virginia e il rmme; il tragge 
Dal geuitore a te ben noto, e a Roma,
Ed ai nemici piú. Noi siam di plebe,’
E cen pregiamo: la mia flglia naeque
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Libera, e tal morra. Non dubbia prova 
Delio scliielto suo nascerc ti śia,
L5 averia a se prescelta Jcilio sposa.

I C ] Ł I O.
Sappi, oltre ció cli’ella ad Jcilio c caía 
Pili assai che vita, e quanto liberlade.

Arrio.
Per er» saper solo vogl’ io , se nasce 
Libera > o no. L’ csserli e sposa, e cara, 
Cangiar non puo sua sorte. — I lorvi sguardi, 
I feroci di fíele aspersi detli
Che ponno in me ? Quale ella sia , ben tosto 
E Icilio c Roma, giudicar mi udrauno.

S C E N A UI. 
w

MARCO, APPIO, VIRGINIA. NUMITORIA, 
ICILIO, POl’OLO,

LITTORI.

Marco.

D’ Appio all’ eccclso tribunale innanzi 
Vengo, qual debbe un ciltadin ; seguaci 
Molli non traggo ; e 1’ ampio sluol che cinge 
Qui gli avversarj miei, giá non m ’infunde 
Timoré al cor: prove, e ragioni adduce ; 
Non grida, e forza, ed aruii. Allro n< n ode 
Appio, che il dritto; e del mió dJllu piova 
Sia non lieve, 1’aver primi costoro
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Rollo ogni uso di legge; e pria risposlo,
Che la domanda io fessi.

Zi B P 1 O.
E' ver , no vello

Questo proceder fu.
I c i l r o.
Ma udiamo : narra ;

Questo tuo dritto esponi.
Marc o.

Ei co ,donzella,
Che dal supposto genitor si liorna :
In mia magion , d’ una mia schiava é nata ; 
Quindi, bambina, a me dalla materna 
Frau e sottralta , e a prezzo d’ or venduta 
A Numitoria, che nudriíla in vece 
D’a lira, onde orbata era rimasla. II primo 
Coito all’ingannb, era Virginio alesso ;
Ond’ ei credeala, e crede ancor sua íiglia 
Gente, cui noto ó il prezzo, il tempo, il modo, 
Condolía ho mero; e son mia soia scorta. 
QuanV’io ti narro, eeeo, a giurar son prestí.

Numitoria.
A giurar prestí i mentitor son sempre.
Ció eh? asserir romana madre ardisce, 
[Romana si, e plebea] credpr dovrassi 
Men ehe i sozzi spergiuri di chi infame 
*3 raffico f-inne ? Álmcii, pria che costoro 
Gilirin lió che non é, per brevi istanti 
D*h! si aseoiti una madre. Il popol tulto 
Ají’atfctlo , al dolore, ai moti, ai detti, 
Gtuuichti a se madre vera io sono.



A T T O S E C O N D O. ^9l
Arpio.

Jo gindicar qui deggio ; e ognun tacersi. —
E quelli più che ad odio, o amore , od ira 
Servendo ognor, sol di ragion nemîci,
Van parteggiando ; e intorbidala , e guasla 
Finor pur tropo ban la gîustizia in Ruina

I c i l i o.
Giudzio è questo , e non si ascoPan parti ? 
Cio che a nul? uoin $i vicia, ad una madre 
Victar vuoi lu ?

Appiû.
Vuoi lu insegnarmi forse 

A gindicar, perché tribuno fosti?
Io pur privato, quai tu sei. pielade 
Potria sentir, di madre c liglia al nome; 
Ma, in questo seggio non si ascolla aiïetto: 
Kè al pianto qui, nè aile minacce slolte,
Ma sol dar fede alla ragion convicnsi- 
Del chieditor le p*ovc pria, la madre 
Verace, o falsa, udire io deggio poseía. 
Forza di legge eil’ è :. . ma voi la spt me 
Non riponeste or nelle leggi ; io ’1 veggo.

I c i n o.
Leggi udir sempre risnonar qui densi,
Or ch? è di pochi ogni voier qui iegge?
Ma poichè addurle ebi le rompe ardisce, 
Addur di h’gge ànch’ io vo gb usi, c dico 
Che délia figlia giudicar non üce,
S’ anco il padre non v è.

P o J? o L o.
Ben dice: il padre

E' neccssario.
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M A R. C O.
Non ó conscio il padre,

Yel dissi io giá , dolía materna fraude.
lento.

Ma d'lla voslra io ’1 sono; e, se non ccssi 
Tu dill’impresa tasto, or tosto udrammi 
Roma «velar gli empj maneggí vostri.

Arrio.
Tari, Icílio clie sperí? iy chi V aííidi ?
Nel mormurar sedizioso forse 
Di pochi, e rei , che al luo parlar fan plauso 
Folie, olí quanto i’ inganni A me sostogno 
3o son, sol io : 1* amor tíe’ íuoi fautori,
Al par tlie 1’ odio é ineíilcace e heve.
La plebe si, ma non gli íciij , estimo;
Me il lor garrir non move ; ira non tentó,
E rie lusiughe di tal güilo io sprczzo.

It’lLIO.
Ben f.ii; sprczzor chi a le obbedisce dei.
Ala d di , che andavi il favor noslro vano 
Tu rnendieando ; il di, che te fiiigevi 
Vmi’-e per supc-rbia; e per viítade 
Magnánimo; e incorrotfo, o giusto, e pío 
Per empietá; quel di, parlar t’ ndimmo 
Aleño altero d’ alquanto. A tulti noto 
Appio omai sei = di ricntrare , incauto 
In tna natura ti affreltasti troppo.
Tutte liai le partí di tiranno, e tutte 
N’ bai le virlu , transe prudenza: e snole 
Put de' tuoi parí esser virtú pritniera, 
Prudenza , base a tirannia nascciite.
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Poroto.
Troppo ei dice, ma vero.

Arrio.
Io qui crcdea

Giudicar d’una schiava oggi , e non d’altro ¡ 
Ma ben mi avveggo, giudicar m’ é forza 
D’ un temerario pria.

J c i i. i o.
D’ una donzella

Mia sposa il natal libero credea
Qui sol difender io: di Roma i dritti,
Di me, di tutti i citladini miei,
Felice me , se del mió sangue a coslo 
Oggi a difender valgo !

Poroto.
Oh forti detti 1

Oh nobil cor ! Romano egli é.
Arrio.

Liltori
Accerchiate costui : sovra il suo capo 
Pendan sospese le manuaje voslre ;
E ad ogni picciol moto. . .

Virginia.
Oh ciel! non mai;

Non fia, no: sendo a lui son io: le acuri 
Si rivolgano in me: me traggan schiava
I tuoi liltoii: é poco il servir mió,
Nulla il morir; purche. sia ilieso il prode,
II sol di koma difensor...

Arrio.
Si svelga

Coslei dal fianco suo. Terribil trama 
i3
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Qui si nasconde, c sta in periglio Roma,
Ici l i o.

Per me, per lei , queslo è un pugnal. se forza 
Fatta ci viene a noi, fin cli’io respiro,
Uom won s’ accosti.

P or'o t o.
Ei milla teme !

I c I L i o.
A trarlâ

Di qui, V è forza uccidere me pria —
Romani -, uclile la terribil Irania,
Che qui s’asconde : udite in quai periglio 
Sla Roma, udite ; indi su gli occlii vostri 
Me trucidar lasciate. Arde d’infame 
Amor quest’ Appio per Virginia ,..

P o r o l o.
Oh ardí ré Í

I c 111 o.
Tentó sedurla ; usó minacce , e preglii ;
E perfin oro offrille; ultimo oltraggio,
Che ail’abbietta virLÙ fa il vizio in trono.
Ma di palrizio sangue ella non era,
Onde a prezzo ei non i’ ehbé. Or di rapirla 
Tenta; e la fraude ad acct rtar, vi bastí 
Dell* assertore il nome. Ornai pe’figii 
Tremale, o padri , e più liemate assai 
Per le mogli, o marili.— Or, che vi resta 
A perder più? la mal secura vita.
E a che più vita-; ove 1’onor, la prèle;
La patria, il cor, la liberta v’è tolta?

l’o polo.
Per noi, v pe figli, o liberlade , o morte.
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A í P l O.
Mcnzogna e questa . .. •

Por oro.
O libertare, o morlc.

N U M I T O R I A.
O generosa plebe , il furor tno
Sospeudi alquauto. Ah! iolga il eicl, che nata 
Di questo fianco sia cagian fatale ,
Di sparger rivi di romano sangue.
lo chieggo soio , e in noine vostro il chieggo,
Che Virginio s’ aspctti» A lui dinanzi,
Ed a voi tutti , discol par saprommi 
Delia menLita non soffribii taccia.

Amo.
Cessate omai, cessate, o ch’io di legge 
Esecutor severo, or or vi mostro 
Quant’ ella puó. Voi vi accingeie a impresa 
Vana omai , vana ; e le insolenti grida,
A giustizia ottener d’ uopo non fanno,
Come a sturbarla ineílicaci «ono.
Icilio mente, e il proveró. Costui,
D’ ogni tumulto, d’ ogni rissa il capo,
Gran tempo é giá che il civil sangue anela. 
Tribuno vostro, era di voi nenoieo 
Come di noi. Distruggcr prima i padri, 
Ingannar poi la plebe , e in vil servaggio 
Ridurci tutti, era il pensier suo lello :
Quindi é Sua rabbia in noi. Fidar vi piaeque 
In man de Dicci il fren dell’ egra e afllitta 
Cilla: me, quauto io son voi slessi fes Le ;
Voi , di fatale empia discordia stanchi.
Rinasce appcna or la braraata pace;

i3*
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E a un cenno , a un moto ¿el prggior ¿i Roma, 
A turbarla degg’ io presti vedervi ?

P o poro.
E' ver, giudice egli é: nía udiatn, quel prode 
Che gli risponda. 1

Ic mo.
E' ver, giudice il leste, 

Legislator ; ma giá compiuto é Panno - 
Giudice poseía ci vi si fea per fraude;
Or, per forza , liranno. Ei noma pace 
La universal vih.ade: aíro di inerte 
Sopor quest’é, non pace A rivi scorre 
Nel campo nostro il cittadino sangue :
E chi sel beve ? é 1’ oste forse? Il prode 
Misero Siccio , ei, che nomar nel campo 
Osó la prisca liberta, non cadde 
Trafiflo in pugna simúlala a tergo,
Dal traditor decemviral collello ?

A p p i o.
Siccio ribelle , ivi:..

Ic ir, io.
Che narro io sfragi ?*

Son note gia. Sangue per anco in Roma 
Snarso non han ; Ma a larga mano 1’ oro,
Che orribil prezzo fia di sangue poseia.
Chi pensa e parla qual romano il debbe, 
Nemico oggi é di Roma. Alie donzelle 
Sposo, e parenti, e liberlade, e fama,
Tullo si toglie. Or , che aspettate ? 11 duro,

peggior d’ ogüi morte orribil giogo 
Imposto a voi da voi; che d’ uom vi lascia 
11 volto anpena , e il non dovulo nome j
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Perche ¿a voi non cade infranto a terra?
Sete Romani voi ? romane grida 
Odo ben : ma romane opre non veggio. 
Saijgae v’ è d’uopo ad eccilarvi ? Io leggo 
Già del tiranno in vo!to il fero cenno 
Di morte. Or via , satelliti di sangue,
Vosire scuri che fauno ? questo il capo, 
Appio , quest’ è, che tronco, o a Roma torre 
Debbe, o per sempre rendir libertade.
Fin che sul busto ti sta , trema , lo udrai 
Libertade gridare , arini, vendetta.
Se Roma in se Romani ai tri non serra,
A Tarquinio novel novello Bruto,
Vivo o morto, son io. Mira, io non fnggo, 
Non mi arretro , non tremo : eccomi.. .

Virginia,
Oh cielo!

Appio deh! frena 1’ira: entro al suo singue 
Non por le maní : odi che il popol fieme,
Nè il soifrirà. Troppo importante vita 
Minai ci lu : me fa périr ; lia il daniio 
Minore a Roma , c a le.. .

1 C I L1 O.
Ghe fai ? tu preghi?

E un Appio preghi? In faccia a Roma, in faccia 
A me? Se ni’ami , a non temere impara:
E se d’amor prova ti dehbo in prima 
Dar qui, la viLa, in don lu la ricevi,
Da Romana quai sci , d’Jcilio sposa.

N u ai 1 t o R I A-
Oh terribil momento ! Appio ten prego 
Un’altra volía ancor; Virginio torni,
E s’ aspelli, e s’ ascolli.
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P O P O L O.
- Appio, deh ! torni

Virginio, il vogliam tutti. ..
A p p i o.

Io più di tutti,
Présente io ’1 voglio ; ei lo sarà : nel foro 
Tutti vi aspetto al nuovo di- Costui 
Di morte reo, per or non danno a morte; 
Creder potresle cil’ io di lui temessi:
Per ora ei viva , e al gran giudizio assista;
Se il vuole, in armi; e voi con esso, in armi 
Dar pria sentenza délia schiava udrete,
E di lui poscia. A veder qui v’invilo,
Çhe in sua virlù seeuro Appio non tréma.

Marc o.
Ma vuol la legge, clic appo me fratlanto 
Rcsti la dubbia schiava.

i c ib i o.
Jnfame telto

Di venduto cliente asil sarebbe
D’ onesîa vergin mai ? JLegge non havvi 
Iniqua tanto; ose pur v’ha, si rompa.

Marco.
Mallevador chi fia délia donzella?

P o r o b o.
Mallevador noi tutti.

I c i b i o.
Ed io con loro.

Andiam : vedranne il nuovo sol qui tutti, 
Certi di noi, di nostre spose, o eslinti.
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S C JE N A m.

APPIO, MARCO,

A p p 1 o.
Icilío el? ama? E sposa n’e? — Piu forte»

Piu hnmutabil sto quindi in mío proposto.
Va, temerario, or neila plebe añida,
Mentr’ io....

M a r c o.
La plebe a ribellar piu pronta, 

Piu accesa mai vedesti ?
Arrio.

Al tro non vidi,
Fnor clie Virginia; emia sara. Ch’io tremí, 
Vuoi dirmi forse ? e ad Appio osi tu dirlo ?
Chi la plebe temesse, arbitro fura
D’essa giainmai ? Temporeggiar nel primo,
E prevenire il 5110 furor secondo;
Sempre impávido aspetto; amaramente 
Brevi lusinghe a minacciosi detti 
Irle mescendo: ecco i gran mezzi, ond’ io 
Son ció ch’ io sono 5 epiii ch’ uom mai qui fosse 
Farommi.

Marco.
Invano , finché Icilio vive,

Gli atterrisci, o seduci. Jn luí, nel solo 
Caldo parlar , nel tribunizio ardire 
Trovan, niembrando i loro prischi dritli,
Esca possenle a non eslinto foco,
Che nei pclli g¡a liberi ribolle.
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Appio.
Fin cli’ altro a far mi resta, Tcilio viva.
Di soffirenza giova anco talvolla
Far pompa : Icilio viva, c il popol vegga,
Che poco ei puó con Ir’ Appio. Ih odio, e sprczzo 
Cangiar vedrai dalla volubil plebe 
I! sno tiinido amor: d’ Icilio a danno 
Torneran i’ arini sne ; di sua rovina 
Primo stromentó fia la plebe stcssa.

Marco.
Ma, il tornar di Virginio , 0I1 quanto aggiunge 
Ardimcnlo alia plebe, a Icilio lorza!...

Appio.
Ma, il lomar di Virginio ;,.. e che ?... tu il credi? 
Vieni, e saprai , come , ottenulo il tempo,
Non mañea ad Appio a ben usarlo ingegno.
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S C E N A PRIMA.

Virginio.

-fc^cco al fm ginñgo. — Olí, come ratto io vcnni! 
Parea che al piede rn’impéunasser ali 
Tiiuore , speme , amor, pifia di padre.—
Ma , piii mi appresso a inia magion, piú tremo ! 
Giá quasi antiolla : atl abbra< ciar si Vada,
Se tolla ancor non m’e , 1’ única figlia,
Solo conforto di mia slanca elade.

S C E N A II.

ICILIO, VIRGINIO,

I c 11, i o.
Oh !.. che vegg’ ¡o ?.. Virginio? Il Dio di Roma 
A noi li mena. • 11 luo venir si tosto,
Mi é fausto augurio :

Virginio.
Ici io ! oh riel! Dal campo

Volai;.. deh, dimmi. in lempo giungó ? Appena 
Chicde.lo ardisco ; son io padre ancora?

i4



VI R 6 I NIA.’i3o

ÍCIIIÓ.
Finor tua figlia e libera , ed illesa.

V iíginio.
Oh inaspettala gioja ! oh figlia!... al fine. i 
Respiro.

lema
Iíai figlia , ma vive nel pianlo 

Con la squailida madre. In dubbio orrendo 
Di lor vieina sorte palpitanti
Stanno : del venir fuo nell’ ansio pefto 
Bramano il punto , e il temono a vi'cenda

Virginio.
Dnnque i miei caldi preghi udisie, o Numi; 
Voi che al niio flanco antico inusitata 
Forza prestaste, ond’io giungessi in lempo,
O di salvar 1’ única figlia mía,
O di morir per essa

Icitio.
Odi; o salvarla,

O morir voglio anch’io. Ma lu sei padre; 
Un’ arme liai tu, ehe non m’é data, e molto 
Nel popol puó: le lagrime.

Numitorio.
Ma dimmi:

A che siam noi ?
I ci n o.

Lo stf sso suol che or premi, 
D’iniquitade era stamane il campo:
Qui prima pugna diessi. Un Marco parla,
E d’ Appio asconde la libidin cruda 
Con mille fole. Ad ingannar la plebe 
Quanto e mesticr, tulto si adopra ; e leggi,
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E cliiedïtore , e lestimouj , e prove.
Già ail’ iniquo giudizio Appio dar fine 
Senza ostacol cri dea; ma 1' empia frode 
Io palesare osai primiero , e osai 
Chicder del padre- -- Oh cjual terribil grido 
Al ciel mandava la fremente plebe,
Tuo notne udeudo! Compuneasi un vo.lto 
Impávido, ma in core, entro ogni vena,
Lo scellerato giudice Iremava.
Al fin si arresc , e d’ aspeltarti ei disse. —
Or io temea , che 1’empio al venir tuo 
Tendesse aguati ; e che alla figlia , e a Roma,
E a me tolto tu fossi... Ai fin pur giungi!
E non invan ti voiler salvo i Nuini.
Del di novello ei 1’ oi a sesta assegua 
Alla sentenza ria: già il sol nasccnte 
Ti vegga dunque inlra la plebe andarme 
Tremante padre, e chicder lagrimoso;
Tua vera prole. Né piclade altronde 
Cercar , che in cor di plebe* ella put) sola 
Render la figlia al padre, a me la sposa,
A se ? onor , la libtrlade a Roma.

VlBGiNIO.

Ieilio, il sai, quant’ ¡o grande V estimi ...
Lo averti eletto genero n’ è prova.
Entro il mió cor non guaslo ordon tre sole 
Di puro amor forti faville: Roma 
Amo, e il mió sangue, e la virtude lúa.
Ogni alta impresa, ogni periglio teco 
Ad affrontai’, s’egli è mestier, son presto... 
Ma, il tuo bóllente ardir, l’alma che troppo 
Magnánima rinserri...

i4*



ia2 VIRGINIA.

I C I L I O.
E quando Iroppa

Si reputó virtude ?
V r n o T n t o.

Altor ck’ é vana ,
Allor che danno a chi la segué arreca,
E a chi non 1’ha non grova... Julio, io t’odo 
Mosso da nobil ira in liu raccorre
I_,a patria oppressa, e 1’oltraggiata figlia: 
Cause ...

I CILIO.

Disginnger dénsi ? Una e la causa:
Tu sei padre, c nol senti ? O Roma c Roma, 
Tu-allor v’h¿i í ¿lia, io vi lio consorte, evita: 
üé serva, e allor milla v’abbiani, cheil brando.

Virginio.
Roma per or serva c pur troppo: io tremo 
Di le per lei; che sue profunde piaghe 
Inacerjiisce ogni presente molo:
Tremo, che tu non scelga infra i partiti 
Ptr pió certo il pió fero. Ah ! se ad un tempo 
Salvar la íiglia , c non turbarla pace 
Dclla patria si puó . ..

1 c i i i o.

Taci : qual nome
Profi rir osi fu? V’ lia patria, clove 
Sol uno vuole , e 1’ obbedisron tutti?
Patria, onor, liberta, P< nati , figli,
Gia dulcí nomi, o¿- di noi schiavi in bocea, 
Mal si cónfan , finché quell’un respira,
Cue ne íapisce tullo. — Omai le stragi*
Le violenze, le rapiñe, 1’unte,
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Son lieve male, il pessimo é dei mnli 
L’alio tremor, che i cori lulti ingombpá.
Non che parlar, neppure osan rnirarsi 
L’ un l’altro in volto i ciltadini iucerli :
Tanto é il sospetlo e il difiidar, che trema 
Del fralello il fratél, dvl ftglio il padre i 
Corrotti i vili , intimoriLi i buoui,
Neglelli i dubbj, Irucidati i predi,
Ed avviliti lutli: eceo quai soao 
Quci giá snperbi tillaóin di Roma,
Terror finura , oggi ti’ li dia siherno;

Virginio.
Vero é il 1»o dite, e a piangere mi síorza, 
Non me» che di dolor, lagiime ti’ira ..
Ala , e che potrian dne solé aluie romane 
A tanti vili in mezzo ?

111 n i o.
Aspra ven del la

Pare, e morir.
Virginio- 

Ea tirannia novella
Malura ancor non ó: tentar vendetta,
Ala non compierla puossi. Or, che non osa 
La crudeílá decemvirale in campo?
E che pur fi di que’ gagliardi il flore,
Ch ’ivi sla in arini? l’remono, e si slanno. 
Smentir le false prove , e dagli artigli 
D'Arpio sotlrar spero la figlia : dpvc 
Ne sia forza moriré ,.¿10’1 deggio ; io ’1 voglio s 
Non tu cosí; se muori , a vcudicaine 
Chi resta allor ? clii salva Roma ?

\



i34 VIRGINIA;

I cil i o.
Noi : ,

Viví, rol brando; o con l’csempio, cstinli.— 
Soffrir pin ornai non pnossi : avrem seguaci ; 
Tutti non s. n , beiiché avviliti , vili:
Manea, all’ardir dei piú chi ardisca primo;
E son qnelP io. — Per ora il campo è queslo 
Jn cid dobb'ain militar noi ; eércarvi ;
Onore, o morte. In piú seguir le insegne 
Dcgi opprrssnri noslri, infamia sola 
Tu mercbvresti; in m< zzo a Roma è l’oste; 
Dunque ni Roma si pngni: c siane incerto 
L’ evento pur, certa é la gloria: or deggio 
l>iú dirti ?

Virginio.
No: presto a morir son sempre.

E duoltni or sol 1’ aver vissufo io troppo.
Frt no al!' iniquo giudice porranno 
Mi«1 grilla, spero ; e la evidente mía 
lt-gion: Roma vedrammi intorno intorno 
A o.lar mostrando ai ciltadini ignudo 
l’un d’ onorate. cicatrici il petto:
E ..tiestar Roma , e i Numi noslri, e il sangue 
Nemico , e il mió , che per essa io sparsi. 
Squallido padre, canuto, tremante,
Ad ogm padre io narrero la Insta 
Storiu del sangue mío : per me, quai sieno 
Dcdle lunghe fatiche i premj in Roma 
Ogni guerrier saprà. — Ció far ii giuro.,- 
Ma, ni sangue civil linger mió brando, 
Avviluppar nella mia fera sorte
Tunti m nocen ti, e invano.,.
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I C 1 X. I o.
E forza puré

Ti fia ció far: la libertado, i figli
Ben mertan, parmi , che si spanda il sangue 
Di piu d’ un cittadino. O muojon predi, 
Degni non eran di serviré; o vili,
Non degni eran di vivere Ira noi. -- 
JMa ad abbracciar le sconsolalc donne 
Deh! vanne ormai: certo son io , che pari, 
E piu furor che il mió non é, trarrai 
Dal pianto loro; e ch’ io t’ avió compagno 
A qnalsivoglia impresa.

S C E N A 1IL

NUMITORrA, VIRGINIA, ICILIO, 
VIRGINIO.

NVMI T ORI A.

u . . • s’ io ben veggio .¿ 
No, non m’ inganno; e desso, é desso ¿ ah gioja! 
Virginio 1

V I R O I lí I A.

Padre !
Virginio.

Oh ciel!.. Figlia ... fe fia vero ? .. 
Consorte ! *. al seil vi siringo ? Oimc .. mi sentó. * 
Mancar...

Virginia.
Ti abbraccio si finche noniarti
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Padre a me lite,
Nvmitoria.
Ande cli te, dubbíose

Del tuo venir, n’era ogni stanza morte. 
Quindi í’uscitnmo impazieuii incontro...

Virginia.
Sollecile, tremanti. Almen Ion tana 
Or n--n morro da te. Piu non sperava 
Di rivtdtrü inai.

í c i T, 10.
Misero padre !

Non che parlar, puó respirare appena.
N u Al i t o r i A.

Qnesto e ben altro , che tornar dal campo, 
Qual ne lornasti tanle volle e lanle,
Vincitor dti neinici. A térra china 
Véggio pnr troppo la onorata fronte,
D’allori un di, carca or di doglie e d’ atri 
P< nsier funesti : or sei ridolto a tale,- 
Che né moglie , né figlia [amati pegni, 
per cui cara la gloria e il viver V era]
Or non vorresti aver tu avuíe mai.

Virginio.
.... Donne; non duolmi esser inarito, e padre 
Grande é dolcezza, ancor che amara multo 
A iCoitlar 1’ abbia. Se a misfallo in liorna 
Ai cilladini 1’aver fíglie é ascritto,
Reo ne vugho esser primo ; esserne primo 
Emeudíitoie io vo\ Libera Roma 
Era in que! di, ch’io diveuiati sposo;
Libera il di, cli’ único pegno e certo 
Di casto amor Virginia mia mi davi;
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Mía , si, pur tr’oppo Delle patrie leggi 
Nata e cresciuta all’ ombra sacra , o figlia,
Eri inia sola speine: eran cuslodi 
DeL* aver, delle vite, ed onor nostro,
I magistrati allora, or ne son falti
I rapitori ?... Ah ! figlia , • il pianlo frena ;.. 
Dell ! non sforzarrmi a lagrimar. -- Non cli’ io 
Jndegno estimi di román soldato
II lagrimar, quando il macchiato onore,
Le leggi inflante , la rapila figlia,
Strappan dal suo non molle core il piantoj,. 
Ma col pianger non s’ opra.

Virginia.
Ed ¡o , se nata

Del miglior sesso fossi , io Cgha tua;
A chi noinartni ardisse schiava, olí' pensi 
Cii’ io risposta farei con pianlo imbelie ?
Illa, donna, e inerme sobo; c padre, esposo 
E tullo io perdo . . .

I C I LIO.
Nulla ancor perdesli.

Speme non é moría del tutto ancora : 
lu tua dtfesa avrai la plebe, il ciclo,
E noi; se invan; se non ti resta scampo,
Che di perir con noi, .. .tremando io il dico ... 
E i genitor tel dicon taeendo,. . .
Tu con noi perirai. Tua nobil destra 
lo V armero del mío pugnal, grondante,
Caldo ancor del mió sangue: udrai 1’estreme 
Libere voci tu ic menibrai li , cli' eri 
Figlia di prode, libera, Romana,
E sposa mía. -- Fensier, che ii cor mi agghiaccia,

19
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Intempestivo egli è finora.
V 1 R GINI A.

I? il solo
Pensier che in vita tienmi. -- Oh! se mi vedi 
Pianger , non piango il œio destin ma il tuo. 
Nato ad ogni alta impresa, esser di Roma 
Dovresti lo splendor : piango in vederfi 
Ridotto , e invano , a disputar 1’ oscura 
Mia liberta privata ; ed in vederti
Chiuso ogni campo di verace fama ;
E in veder 1’ alma in te Romana tanto,
Or che più non è Roma.

Virginio.
E lu non sei

Mia figlia, tu ?4 1’ oda chi ’1 niega.
N U Ml T OBI A.

Ah ! sola
Èlla è sostegno alla nostra cadente 
Vita. Ofigl’a, morir ben mille volte 
Pria che perderti } voglio.

I c i n i o.
Amata sposa,

Portee l’amor, che fortemente esprimi 
Degno di noi ; similë, e pari al mio.
Ogrii tenero affelto , ogni dolcezza,
Duri tempi ne vietano. Fra noi 
D’ amor paterno e conjugal sol pegnó 
Fia la prome;sa di scambievol morte.

V I R G- I N I O.

© miei figli !... e fia vero ... or périr "debbe 
Virtù cotanta ?... O donna, e quei che forli 
Nascer potrian da lor, veri di Roma
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Figliuoli, e nostri non terrem noi mai 
Fra le ireinule braccia ?. .. Olí di quai prodi 
Perisce ii seine , col pcrir di queste 
Libere, allere, generóse piante!

I ci ii o.
Pianger dovremmo di ben alfro pianto,
Se avessimo noi figli: a fero passo 
Tratti or saremmo ; o di lasciarli schiavi... 
Schiavo il mio sangue !. .. Ah! Irucidarli pria.’«* 
Padre io non son; se il fossi...

Vir g in io.
Orribil lampo

Tralucer fammi il parlar luo : deh ! taci •.. 
Dell! ten prego.

Numitoria.
Sou madre, e tutto io sentó

Ció che tu accenni. Al pianto sol ridotte,
Che non abbiam, misere madri, ugualo 
Al dolore la forza!

Ic 11 io.
I padri, e’sposi,

Pari alvqstro hanno il duol, maggior l’ardire. 
Speranza ancora di salvarla io serbo.
Virginio ed io siam soli in Roma forse;
Ma noi basliam soli a dar vita e sdegno 
Ad un popol intero.

Virginio.
Ahche pur troppo

Non ponno i delti ( e sien pur caldi e forti] 
Scuoter davver popol, che in lacci gerne j.
Né ad opre maschie risentile trarlo :
Lc ingiurie estieme, e il sangue solo il ponno:

i5 *
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Roma, a sottrurli d i Tarquini inf. mi 
Forza era pur, ch’una innocente douna 
Coutaminata , cadesse trafilta
Di propria mano al suol n 1 «angne immersa. 

Virginia.
E se a svegíiar dal suo leiarso Roma,
Oggi é pur forza che innocente sangue,
Kla non ancor contaminólo, seo i ra,
Padre, sposo, feriie: eccovi il pello.
Cara vi son io troppo ? in tne I’ acciaro 
Tretnereste vibrare? lo giá non tremo ;
Da le a me il ferro , a me. Sia il popol tulto 
Testimón di mia morle : al furor prisco 
Lo raecehda tal vista; io di vendetta 
Saró il vessillo: entro il mío sangue i prodi 
Tingan lor brando a gara , e irifino all elsa 
Lo iminergan lutti a’reí tirauni in peito.

Virginio.
Deh, figlia,... or, qual mi fai provar novello 
Terrore í... oirué ¡. ..

Icri, io,
Pili non si squarci a brano 

II cor di nn padre omai romano Iroppo.
A noi che giova or 1’ esortarci a morte? 
i raligniam noi dagli avi ? Infra pocli’ore,
Se morir dessi , il saprem noi. Ma intanto 
1 orna, o Virginio, a rivtder luoi Lari 
Con la sposa, e la figlia- E1 qudsta forse 
La notte estrema , in cui si gran dolcezza 
Ti si concede. Oh sventurato padre!
Lrevi hai momenti a cosí immenso affclto.
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VIRGINIO.
Oli fera notte !. .. Andiam ; doman col sole, 
leilio, qui mi rivedrai.

1 c i li o.
Gia pria

lo sarowi a dispor pocili, ma furii,
Ad alio elfetto. ()r va : tu pur Cuiivinto 
Sarai domani appic-n , tli' alfro partito 
Non v’ha cheil mió, di sangue. O estinti, o viví 
Felici appieu sarem domani , o sposa.

Vírgini a.
O viva, o estinta, ognor felice io teco.
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S C E N A PRIMA,

APP.IO, MARCO,

Appio.
V▼ irginio in Roma ?

M a r c o.'
Ei v’ é pur troppo. 
Arpio.

Visto
L’hai tu?

Maro q.
Cogli occhi miei. Tu stesso in breve 

Anco il vedrai, ch’ ei di te cerca.
Arpio.

Or come
Del campo usci, se un mió comando espresso 
Ritener vel dovea?

Marco.
Non giunse in tempo 

Forse ¡1 divieto tuo; forse anco i duci 
A obbedirti eran lenti...

Appio,
E chi mai tardo

Ad obbedir d’ Appio i comandi fora ?
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Icilio , or veggo , prévenir mi seppe .. 7 
Mercè ne avrà quai merta. Anzi che traita 
Fosse Virginia al tribunal, già corso 
N’ era 1’ avviso al genitore. Assai 
Cangia 1’affar d’aspetto, al venir suo :
Ma pur, non io...

Marc o.
(rià in pianto ambo i parenti 

Con la fîglia , pe’ trivi, e in ogni strada, 
Supplici , in veste squallida ravvolti,
Scorrono, e dietro lor lasciano immensa 
Traccia di pianto c di dolor: qui forse 
Tu passar gli'vedrai. Ma, in ben altr’ alto, 
Cinto da stuol, elle vie più ingrossa , scorre 
Per ogni via feroce Icilio in arnii :
Prega, minaccia, attesta, esorta, grida.
Pianto di madré, beltà di donzclla,
E di tribun sediziosc voci,
Terribil esca a più terribil fiamma
Slanno per esser ; bada.

A pp i o.
Or via, se il vuoi,

Tréma per te ; per me, se il vuoi : purch’ io 
Per me non tremi. Va : Virgiuio veggo 
Venire a me: lasciami sol con esso.
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SCENA IŁ

APPIO, VIRGINIO.

A p p i o. i-
•Eehe'? leinsegne abbandonare e il campo 

Osi (osi? Oí Roma oggi i soldad 
Duuquc a lor posła van, tórnano, stanno?

"Virginio.
Tal v’ ha ragion , che licito puó farlo.
Puré il severo militar coslumc,
Cm da troppi anni io servo, or non infransi. 
Chiesto Cummiato ottcnni. In Roma torno 
Per la mia figiia,.. • e il sai.

Arrio.
Che puoi per essa 

Dir tu , che in suon piú forte a me nol dica 
La legge ?

Virginio.
Odiini. Padre io son , par troppo !

E come padre io tremo. Invan mi ascoltoj 
Suonar ¿interno mitíacciose voci
l)i plebe a favor mió: so che possanza 
Ev molla in le; che aviva forza miarla 
Fia d’tbbia impresa ; e che in pin rie svtnlurc 
Precipitar Roma poss’ io , ué trarli 
Forse di man la figlia. Appio , minacce 
[hinque non far; che il noocer so fin dove 
Go-icesso i’e : ma pensa anco , deh! pensa, 
Che in un te stesso aimrnenso rischio esponi...

Arpio.
Preglii, o minacci tu í ¿ion io qui forsa
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Del giudizj assoluto arbitro solo?
Poss’io la figlia a un vero padre torre? 
Serbargliela anzi del mió sangue a costo 
Deggio , e il faro : 111a s’ ella tua non nascc/ 
Che vaglion preghi ? — li fiel, clic mal naseondi, 
Ben io, ben so, donde lo attingi: ingoniuro, 
T’ha Icilio il cor di reí sospelti infami ;
Ei , che a sue mire ambiziose s’ apre 
Colle calunnie strada. Or, puoi tu fede,
A un tal fellon prestar ? tu che il miglioro
D e* ciltadini sei, genero scegli
Dei tribuni il peggiore? in un con esso
Perder tua figlia vuoi? — D’Icilio certa
E'la rovina; ed onorala inorle
Ei non s’ avra, qual crede. Ei contra Roma
Congiura; ei cova orribili disegni.
Chiania liranni noi: ma in seno ei nutre 
Di ben allra Uranuide il pensiero.
Spenti vuol tutli i padri: al popol poseía 
Servaggio appresla ; e liberta pur grida.
Tanto piii rio mortífero veleno
Quanto é ravvolto entro piü dolcc scorza.
Giá il segnal di ribelle iunalza a mezzo,
E a mezzb que! di traditore. lo 1’armi 
All’armi oppongo ; alia fraude empia , Parte. 
Tutto é previsto gia. lili non sai
Sue trame tu ; ch’ egli e ministro e velo 
A sue mire ti vuol, m.a non compagno 
A sue rapiñe. Ei sa, elle Roma hai cara 
Quanto la figlia lúa; quindi si mostra 
Sol di tua figlia il difensor, ma ride 
Poseía ei di te co’ traditor suoi pari.
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Sol si cela do te; nía a lor non teme,
Qual é , wofitrarsi 1’ oppressor di Roma.

Vi r o i n i o.
Tolte le íiglie alie trrmanli madri,
E ai genitor, che in oampo lian di lor vita 
Speso il migliore; i magistrali fallí 
Tremendi a noi pin che i twtnici: or come 
Temere oruai d’ allro oppressor puó Roma ?

A r p i o.
Icilio, il so di un folie amor mi taccia.
Ala quai prove ne adduce ? il suo sfrenalo 
Ardire, il grido popular , la troppa 
Doleezza mia fur prove. E’ mió cliente 
Marco , ei ripete la sua figlia ; lo dunqne 
Ne son f amante, io '1 rapilore. (Jr odi 
Ragion novella !

Virginio.
E‘ Icilio sol, che il dica ?

Altri ha che il dice.
Ap p i o;

La donzella forsé,
Vinta da lui, ' . ..

Vir G jn io.
Che piu ? prove son troppe, 

Cuivergogna non men ch’ira mi vieta 
Poler narrare. Una ue fia, non heve 
II tuo scolpartcn meco.

Ap p i o,

Hai lenno dunque 
D’ unirti pure co’ ribelli ?

V 1 It G I N I O.

Ho fermoD'aver m« figlia, „ pM((er
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Arrio.
Te salvo

Vorrei; ch’io t’ aino.
V i e o i n i o.

E perche m’ami?
A p p i o.

Roma
Piló abbisognar del braccio tuo: deh! lascia, 
Che solo Icilio pera; il merta ei solo.
Degno di vi ver In...

V 1 R CIÑIO.
Digno, Viniendo,

Me di servir tu tredi...
Arrio.

Ugnal te slimo,
Se non maggior, d’ogni Romano : e in prova, 
Riporlerai lu iu campo il‘piede appena,
Ch’io d’innalzarti a militar comando 
Avró...

V IRGIN10.
Tentar me di villade anch’ osi ? > 

Premio a virtii dovuto, a me il darebbe 
D’Appio .il favore? Or qual fec’io delilto 
Per meritarmi il favor luo ? Pur troppo 
Spenlo anche in campo é d’ ogni onore il seme; 
E il sa bin Roma, é i suoi neruici il sanno; 
Essi, che vanto, non avulo in pria ,
Dai si or ponno , d’ aver pin d’ un Romano 
Trafitlo a tergo. E (vcr che b onorale 
Piaghe, qual’io li mostró a mezzo il pello 
Quai benedir soleansi nc’ figli
Dalle romane madri, ora in mal punto 

16 *
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Mal rícevnle, e peggio foran mostré,
Or che per le si pugna.— A Roma ferio 
Giurai : s’io chggio rilornare al campo, 
Roma rinasca. — A me tu parli scaltro; 
Rispondo io forte. Jo son soldato io parir 
lo cittadin: d’ogni altro male iotaccio;
E finche Roma il soffre, il soffro anch ’io 
Ma la ruia Cglia ...

Appro.
Noil son io, che spinga 

Marco a muover la lite , ancor che fama 
Bugiarda il suoni: bcnsi tanto io posso 
Da disto: nelo, forse. Assai mi prende 
Di te pieta: seuza periglio alcuno 
Scnza tumulto, a te ¡a figlia forse 
Render potrei, se tu di hi senlissi 
Vera pieta: ma tu, di sangue hai sete; 
La vuoi d’ Icilio sposa , e involger teco 
Nella rovina di un fellon tua figlia.

V IR G IN i o.
Me la puoi . .. render ... tu?

Appro.
m . Se a Icilio torlaTu vuoi.

VIRGINIO.
Glie la giurai.

A p p i o.

~ . Sciorratti e¡ stesso,
Oggi estinto cadendo.'' Gr va, ti a va 
A «solver brev’ ora. E'tua la figlia,
Se c? f cilio non é : <p lcinó ¿ •
l ar 10 non posso che con lui non pera.
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V XK C IN 1 O*

...Misero padre!... A die son io ridotto ? ..

S C E N A III.

Arrio.
— Román, pur troppo, egli e. - Tremar polrebba 
Appio slcsso , se Roma ¡n se chiudesse 
Molti cosí. Ma dne, non piu, son l’alme 
Degne ddl’ ira mia : canuto , e padre,
K P un; possenti ceppi: inciatnpo all’ allro 
Sara lo slesso suo bollore immenso.
Far clic in lui primo il furor suo ricada,
Fia Parle... Ma, che veggio? Ecco le donne 
Venir fi a il pianto della plebe. — Or d’uopo 
M’ e sednrie, o atterrirle.

S C E N A IV.

APPIO, NUMITORIA, VIRGINIA,

A r r r o.
Infin che tempo

\ i avanza , e brève egli è: deh! donne, alquanto 
Spiccateyi dal torbido corleggio,
Da cui. più ch’ util, puô lornarven danno._
Giudice qui per or non sono: aséolta, 
Virginia; vieni ; in allro aspello forse 
Me qui vedrai.
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V í R O x M A .
Col padre favellasli ?

N U M I T O R I A.

Penlito sei? preso hai nnglior consiglio 
Alfm dal timor tno?

Arrio.
Dal timor ? . .. lo ?

Dalla pietade il presi. Odi mi, c pro va 
Ch: io non pavenlo, il mió parlar vi sia. 
Viiginia, io t’amo, e leí confermo •''oí'forza 
Che a me ti taiga, esser non puó ; ragioni, 
Che a me ti pieghin , ve n’ ha woile...

V x r g i n i a .
E' questo,

II cangiar tuo ? Deh ! madre andiam ...
( Arrio. z

Rimani;
Ascolta. — E tanto del tuo Icílio cieea 
Sei dunqne? In lui se il temerario ardire 
Ti piace ; ardisco io men di lui ? se il grada 
N’ami; tribuno anco ei tornasse, pari 
pora egii a ine?^sc il cor libero, egli alti 
Sensi; non io piu grande in pello il qore,
E piu libero seri o ? io, si, che farmi 
Suddito lui, co’ pari syoi , disegno j 
Mentr’ essi a me obbediscono . . .

Numitorxa.
Ed ardisci

Svelar cosí ? ...

Arrio.
Tant’ oltre io sono , e avanza»' 

Si poco a far, che apertamente io 1’oso.
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Qnant’io giá son, ne in pensier pur vi cape; 
Sta in mío poter , come di milie il brando,
La lingua anco di Marco- Ove tu cessi 
D’ esser d’ Icilio spusa , io la riebiesta 
Fo cessar loslo.

Virginia.
Abbandonario?... Ah, pria... 

Numitoria.
Oh rea baldanza! Oh scellerato!...

Arrio.
E credi

Che Icilio t’ami, a laio ame? Suevane 
Fole di liberta, suo IribunatOj 
Suoi Inmulli sol ama. Ei lungamcnte 
Taceasi; or rnezzo a se riporre in scggio 
Te crcde, stolto: il fa parlar sua folio 
Ambizion, non l’amortno. --Mapoui,
Ch’io pur anco inconlrassi alto periglio 
In quesla impresa ; argomentar puoi quindi, 
Quanto iinmenso é il mió amor : possanza, vita 
Fama arrischio per te. Tullo son presto 
Daré ad amor; tullo ri rever spera 
Da a tu ore Icilio.

V I K C I N I A.
Cessa. -- Icilio vile

Giá non puoi far, col pareggiarti ad esso,
Né grande le. Breve é il confronto : ei tullo 
lia in se ció, che non hai: nulla di lui 
Esser puó in le: quanl’io li abborro, 1’amo.— 
D’amor che parli ? A lúa libidiu rea 
1 al nome osi dar tu ? non ch' io ’1 volessi j 
Ala, n¿ pensiero puré a te mai cadde
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Di rieliiedermi sposa ? ...
A p p i o.

Un di fors’ io...
V i R o i n i a

Non creder gia, ch’ io inai.. .
Nun r toe i A.

Di noi stimavi
Far gioco: óh rabbia !,..

Vircinia.
Infame, a nessun pallo

Piegarmi tu ...
A p p i o.

Sfa ben : verrai tu dunqne 
In poter mió, Hel saugue del tuo amante 
Cospersa tulla.

Virginia.
Olí ciél !.,.

A p p i o.
Si, del tuo amante j •..

E dtl tuo padre.
NuMIT O RIA.
Oh crudo ! ., .
V I K G I N I A.

II padre !
A p p i o.

Tulti.
Cade clii voglío, a un cenno mío: nel campo 
Siccio per me vel dica. Un’ ora manca 
A dar segno al maccllo.

N u >/ i T ORIA.
. , Icilio !... Un’ ora !.«.

Appio píela... L»amante... il padre...
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N u'il IT ORI A.

Spenti
Due tali prodi ad nn tuo cennb ? E crtdi 
Te nel luo scggio indi secura ?

Arrio.
E s’ anco

Meco tutto sossopra irne dovesse,
Virginio , (cilio , rkoudotli a vita
Foran ptrcio ? ; :

Virginia.
Tremar , mi iai . ..

N C ill I T ORIA.

.. • Dtli1... nr odi.
Né fía che priego ? ...

Ar p i oi
Con uii sol suo detto

Ella entrambi li salva.
Virginia.

.. . Appio .. . sospendi
Per oggi il colpo ;... io ti scongiuro. — iu tanto 
lo deporró di nuzze ogni pensíerio...
Icilio viva, e mió non sia ; dal core 
lo lentcro la iinagin sua slrappai mi -...
Alia speme , in lu¡ posta taili auni, or tntta 
Da lui torró : forse ... frat tanto . .. il lempo. .. 
Che posso io piu? Deli! viva fciiío- Jo cado
A piedi tuoi. — Ala; oimé ! che f<» ?.. che dico ?_
le sem¡ re odiar vieppiu farannni il lempo,
E vn ppiu Icilio amare. loTinlla temo ; 
Romani siamo : ed il mió amante , e il padre, 
Vita serbar mai non vorrian, che prezzo 
Di lor villade lora, a perder nulla,

17
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Lor trafitli mi resta. In tempo un ferro 
Non mi durai tu, madré ?

N U M I T O R I A i

ü figlia,. vieni. . .
Numi v’ha in ciel d«ll’innoeenza oppressa 
Vindici j in lor speriam : vieni, . .

Virginia.
Al mio fianco

Dell ! sii sostegno; il mio piede vacilla...

S C E N A V.

A P P I O.
M - .si resiste aneora ? — Osfacol nuovo 
AP è nuovo spron : plebea beltà, die il petto 
Ali avria per se di passeggera fiamma 
Acceso appena, or die di fdcgno frcme 
Roma per Ici , prufondaniente or stain mi 
Fitta , iinniota, nel core; or quanto ii regno 
M’è necessaria , e più. Ala, fora s'esla 
Lungi non è. Vediarrí , se in punto è il lulto 
Per insegnare alla malnaLsr plebe,
Che in lei non più, ma lutta in nie sta Roma



ATTO QUINTO.

S C E N A PRIMA.

VIRGINIO, ICILIO.

CON SE GUACI.

Virginio.
C^unge 1’ ora fútale. Icilio vedi

Per ogni via sboccare armi nel foro ?
E in ceicilio . • •

I c i l io.
lo veggo a me dattorno schiera, 

Benclie minor , d’ altro coraggio ,.. . forse.
Via g i n i o.

In lor ti affidi ?
Icilio.

—In me mi afíido.
Via o i x i a.

E dei,
Quanto in te stesso, in me posare. lo giungo 
lnnanzi tempo alquanto ; era ben cerlo 
Di trovarvili giá. — Ala , in poclii detti 
Cli’ io a te ragion ehiegga di'te , concedí. - — 
Ove per noi cadano infranli i ceppi 
Deccmvuali, di qual debbo io poseía

17 *
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Noniarfi? qual, quanto riinani in Roma? 
í c i x i o.

— Romano , ritladin , libero ; parí 
U’ og ni Román , minor, sol delie leggi ; 
AJaggio'r, de’rei solíanlo. -- Ame romano, 
Román tu puré, orrido dnbbio or muovi;
Ma , non mi offeude : iu le il sosp.cllo viie 
Nascer, no, ipai non pnó, s’ Appio nol dcsta.

V i fl g i n ( o.
Ahi ternpi infami! aneo il possenle adopra 
Col sno minoría fraude, lo nol eredta;... 
Ala si ben colorava Appio i siioi dclli...
Che val ? S’anco .il.credessi, un sol luo sguardo 
Pin veritá magnánima rinserra,
Che il giurar d’ A-ppio. Ahi se« -ílerato ! lo giuro... 
Fossibil tanto é fh’io ti mamhi mai,

xQ'ianto , che a le manclii ii luo brando o i 1 core, 
i c i l i o.

Ed io te credo , e in te solíanlo io credo, 
Non in costoro , no : benehé pur diauzi 
Feroci a me giurasser Roe, e a Roma*
Tor me li puó tiinor, caiunnia, ed oro; 
Tutte anni d’.Appio; sconosciule al prode, 
Ala effieaci pur troppo. Or , sia che puole, 
S’ Appio persevrá in suo proposto iniquo, 
Appio morra. Ch’ ci lune, assai io rnoslra 
L’ aver tenta’to d’ ingannaiii: ei fida 
Nella villa dell’ atlcrrita plebe.
Quesl’ anco é vero. Appio svenato, nove 
Restan tiranni , men valenti assai,
Ala dispersi; e in coi man, di Roma il nerbo, 
Stan gli esereiti eutrambi. Or liberlade,
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Cni forsę braman pochi , c sol lu merli, 
Purtroppo c dubbia : or Ja vendetta sola 
Certa mi par. Tutto il periglio io veggío ; 
Pcrcio lo çffronto

Virginio.
Oh grande ! In fe vedrassi

Oggi moriré, o in le rinascer Roma.
Cedí sol oggi a mia vecehiezza verde
L’alto onor del dar segno: il quaud-q, il cerne
S’ abbia il ferro a vibrar , mia cura sia.
Tua tnan sul brando, e sul mió ciglio il ciglio 
Terrai: frattanlo osserverem J’aspello 
Del popolar conscsso : al ferir ccrlo,
Forse è mestier da pria finger dolcezza : ’
hioruia da me, prego, al tuo «piar, deh! prendí

I c i l i o.
Or sci Romano , c padre. Aceenna dunque ; 
Ralto al ferir me piit che lampo avrai.

Virginio.
Vanné; alie inermi donne esser dei scorta : 
l?a , che Ira ’1 volgo iu i ¿cansí i luoi prodi; 
Meglio é ch’ Appio al venir me sol ritrovi. 
Miste parole"io gli vo’ daré; inlanto 
N’andró adocchiando il piu opporluno posto 
Donde 1’ empio si assalga. lo qui t’ atiendo. 
Nel ritornar, deh! non mostrarti audace 
Soverehiameute : il tuo furor raffrena 
Per poco ; ci losto scoppicrà qui lulto.
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S C E N A II.

Virginio.

O ii figlia !... Olí Roma! Ornai null’altro io temo, 
Che dei bóllenle Icilio il valor troppo.

S C E N A in.

ARPIO VIRGINIO.

. Arrio.
Dp risolvesli alfine?

V iRoijriO.
E\g¡a gran tempo.

A'r rio.
Qual padre il de’?

Virginio.
Qual román padre il debbe. 

A r r j o.
Rolto ogni nodo hai con Icilio dunque ?

V iroinio.
Stringonmi a lui Iré forli nodi.

Arrío.
E sono ?

Virginio.
Sangne, amista., virlú-

A 5? p i o.
Pérfido ! il sangne 

Scorrerá dnnque ad elernarii-



atto quinto* i5g
Virginio.

, lo presto
Son col sangne a eternarli. Invan, ni’ ó noto, 
Ti si resiste : io, la senlcnza udiia,
Fría che vcdcr tormi la figlia , a inorle 
Ir ni’apparecchio; allro non posso: i Numi, 
Un di faran poi mié veudellc, spero.

A p rio.
Vedi lu d’Appio i Numi ? ccco le armatę 
Squadre, cnd’ io mi ib cerchio: li so che d’ armi, 
Alezzo tra aperle e aseóse , oggi voi puré 
Vi afíbrzate: ma stan 1c leggi meco-, 
isla con voi la licenza : il perder anco,
A me fia gloria; a voi fia il vincer, outa. ’ 
Ala, vineerete voi : gia in folla riede ¡_
Fiero il popol nel foro : in lui ti afiida ;
Ognor che il vuol , egli é il siguor pur sempre. 
E co Virginia addolorata: seguc,
Lacera il manto e il crine, alto grillante,
La madre. Odi rimbombo? Oh di quah urli 
Frunc l’aerel (bisa, quanl’armi, e quanle 
Trae dielro se nel foro Icilio forte!

*



VIRGINIAl6û

S C E N A IV.

NUMITORIA, VIRGINIA; APPIO, VIRGINIO» 
MARCO , l'OPODO.

L I T T O R I.

N U MI T O R I A,

^-Xi tradimenlo !

P O I> O Ir O.
Oh iniausto giorno !

Virginia.
. G padr6)

Th vivi alœm ; tu vivi. Ah . tu non sai... 
Iciîiu oimè !...

V I R G i N I O.
Dite ; che fia ? Nol veggo,
N V M I T O R I A.

Icilio muore-
V 1 R g 1 n 1 o.

Oh ciel! che aseolto?
Appio,

Audace
Chi fu cofanfo nel difender Roiiia, •
Che il reo puni, senza aspettar che il daimi 
Giusto rigor di Îegge?

Nuaiîtoria.
lniquo! ardisci

Dissimnlar cosi ? Con noi nel foro 
Venia seci.ro in suo valor , quand’ecco 
A lui t'a ironie in alto minacciusi 
Veina suui iidi slessi; Ajoute, Fauslo

seci.ro
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Cesonio, ed allri, in armi: Aronte grida ;
Un Iradilor sei dunque ? “ -. . Orribihnento

Tutti (l’ira avvampar, fremendo, i br. Iidi 
Tutti snudare, e addosso a lui scagliarsi, 
Quindi è un sol punto. Icilio , a férir presto 
Pria ch’a parlar , rápido a cercllio ruóla 
Già il f< ro aiciaro in sua difesa: Aronte 
Cada priniier ; cadon quant’ altri ban core 
D* avvenlarsegli.— Aller gridan da lunge 
I pin codardi ail’ attonita plebe :
„Romani, Icilio è Iradilor : vuol farsi 
„In Roma re „• Suona quel nome appena, 
Clic da tcrgo e da fianco ognun lo assale,
Ed imminente è il morir suo.

V I H G 1 N I O.
Quai morte

Per uom si prode !
Nu MI TORIA.

Ma d’altrui non vale 
Brando a ferirlo ; in se volge egli il suo :
E in morir, gi ida: „ Io$ no, regnar non voglio; 
„Servir non vo’ . Libera morte inipara, 
„Sposa , da me ,... .

Virginia.
Den io ti udia : me lassa ! 

Amato sposo .. . e seguii olli... Io vidi 
Ben tre Píate entro al tno petto il brando 
Fisso e rifisso di tua mano ; . io stesi 
La non tremante mia destra al tuo ferro... 
Ma ... invan :..

Nu MI TORIA.

La folia, e il suo ondeggiar, ritralto 
18



i6a Virginia;

Ci ha dall’ orribil vista, e qui sospinle.
Vir g i n i o.

Cade Icilio, o Romani... Appio giä regna/.s 
A p v i o-

Romani, Icilio al suo morir sol ebbe
I suoi seguaci, c la sua man , minislri. 
Conscio di se, la obbrobriosa vila
Volle in morte-emendar: moria Romano 5 
Ala tal non vissc. — II tradilor non volli 
Puniré io mai; caro a voi troppo egli era.
II tempo al fin tulto rischiara , e tolta 
Tía dai vostri occhi la funesta benda.
S’ io lo dannava a mortc, udiavi a prova 
Di tiranno lacciarmi; e si pur degno 
Parve ei di morte a’snoi seguaci istessi.

V IR GIN IO.

Null’nom tu inganni, no, cessa: ognun vede 
L’autor di cosí oiribile vendetta.
Ucciso icilio, liai la tua causa iniqua 
Vinla omai, piú che a mezzo. Appio, prosiegui»
Panne udir la senlenza--- Ala, che chieggo?
Chi non la legge in quesle armate schiere-. ¡ 
E nel silenzio di Roma tremante?

Arrio.
- Perlídi, e che ? dopo che invan tentaste 
Ribellion , se i traditori vostri 
Tradito v’ han , me n’ incolpate ? -- A voi, 
Ronwii veri, or parlo. Armate schiere 
Voi qui Védete intorno intorno sparsc,
Ala per 1’ útil di Roma. Al vostro eccelso 
A olee concorde hawi chi opporsi ardisca?
Al certo, io no • 111a , contra pochi, c imqub 
Assicurar la maestá di Roma
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Riposta in me da voi , ben io mi aliento 
D’imprender ció.--Ma, i Iradilor son fol’se 
Spenti iu lcilio tutti? — Olà, liltori,
Fra vostre souri slia Virginio aceliiuso,
Fin che il giudicio scgua. Egli a mal opra 
Qui vien : ragioni, ov’ ei pur n’ abbia, esponga; 
Ma il tentar forza , a lui si vieti.

Numitokxa.
Ahi lassa!

Vin o t Ni a .
Me misera ! Anco il padre ? •.

V I R G i n i o.

E' ver, son io
Un traditor ; son di Virginia il padre :
Un traditor iu lcilio ; erane sposo :
Traditor è clri figlia e sposa niega 
Prostituiré a lui. Convinti appieno 
Non siete ancor di sua libidiu cruda? — 
Romani , deh ! benchè innocente io sia,
Me con lcilio, e con mil? altri, a morte 
Trar laseiate : ma sola oggi si salvi 
I? onorala donzella; a Ici sovrasta 
Peggio che morte assai- Per me non prego; 
lo tremo sol per lei ; per Ici sol piango.

NuMÏTORIA.

E al nostro pianto tutti non piangele?
Che vi s* aspetti , o padii, oggi da noi 
Imparatelo... Oh duri ! .,. ognun si tace?... 
Madri , udilemi dunque : o voi , che sole 
Davvero amate quoi che alimentaste 
Entro aile vostre viscere, creati 
Del yostro sangue: il procrear qui figli

i8*
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Troppo é gran fallo, o tnatlri; orna?, se ;l-voslro, 
Se il loro onor vi tale, al nancer loro, 
Víbrate un ferro entro ai íór pt-lli.

Arpio.
Udite

Amordí muiré? udife? Or, chi nol vede, 
Che supposta é la madre , e che ingaupato 
N'é il genitor« ? - A me il chiedesle, egiusto 
Ben era , che Virginio a tanta lite 
Presente fosse: cccolo , ei v’ c : ma torre 
Puó il sao venir cii’ jo appicn giustizia renda?—’ 
Esarniiiali lio i testimonj , e Marco ; 
Concordano. Di Mareo é ehiaro il dritto: 
lo ’l giuro al popol ; io: piú che convinia 
La falsa madre é <la tai prove, ond’ella 
Cerca or ragion nel poptdar tumulto.
Dover d’ inganno Irar misero padre,
Che tal si crcde, duolmi , eppur il deggio- — 
Marco, Virginia £ tna ; ragion non pusso 
Kegare a le nella tna schiava.

N u m i r o k i a .
Oh ! dove

Tal giudicio s’iutese? E niun mi ascolla? 
Virginia

Madre, tu vedi il genitor, com’egli 
Di scuri e cinto: oprar per me non puote; 
Pai lar puo appeua, e invano. II ferro dauimij 
Tu 1’hai ; tu il prometlesti: a me lo sposo 
E lolto gia ; 1’ onor vuoi ch’ anco io perda ?

V IR G 1 N I O.

O gregge infame di malnali schiavi, 
lauto il terror puó in voi? l’onore, i figli>
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Tutto obbliale, per amor di vita ?—
Odo, ben odo un nwrmorar summesso;
Ma niuu si muove. Olí doppiainente vili ! 
Sorte pari alla mia , deli . tocear possa 
A ogiiun di voi; peggior , se v’ha spogliati 
U'avcr, d’onor, di liberta, di figli, 
Dispose, d arini e d’inletlello , torvi 
Possa il tiranoo un di ira strazio iungo 
La non ben vostra órnela vita infame,
Cii’ or voi serbate a cosí infame costo.

Arrio
Mormora, è ver , ma di le solo, Roma. 
Tacciasi omai. — Liltori, al signor sno 
Dale or tosto la schiava ; e non vi arresti 
S< dizioso duoi di finta madre :
La non sua íiglia a lei dal sen si svelga»

NuMI TOR I A.
Me sveuerete prima. f

JSumitoria.
Oh madre !

P o r o r. o.
Oh giorno! 

Virginio.
.... Appio, sospendi un sol momeuto , e m» odi ; 
Deb! si, sospendi, e m* odi. - lo la donzeila 
Come íiglia educai : piii di me stesso 
Finor 1’ auiai : se pur mentía la nioglie,
Son di tal fraude ignaro. ..

N u 31 i r o h i A.
Oiit.èî che ascollo?

Tanto avvilir tu la consorte tua ?
Or quel di pria sei tu ?
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V I R G I N I A.

Pa ¡re , tu cangi
In questo punto? © non piu tua mi credi? 
Misera me !

Virginio.
Qual ch’ io ti creda, ognora,

Qual de’ sua figlia oííimo padre, io V amo. 
D< h lascia , Appio , che ancor, sola una volla, 
Pria che per seinpre perderla, io la siringa 
Ai gi¿ paterno seno. Jnfranto , nullo,'
Ecco, il mió orgoglio cade : in le di Roma 
La maeslá, le leggi adoro , e i Numi.
Ma, del paterno afíello, in me tanli auni 
Slafo di vita parte, in un sol giorno 
Poss’ io spogliarmi, in un istante ?...

A p pío.
II cielo

' Cessi , ch’ io mai crudel mi mostri a segno, 
Che un si dovuto affetlo a error ti ascriva- 
Tórnalo in te, parli or qual dei: qual deggio 
Or ti rispondo. A luí la via, littori,
S’ apra.

Virginio.
Deh ’ vieni al sen paterno, o figlia! 

Una volta mi é dolce ancor nomarli 
l)i tal norne,... una volla. Ultimo pegno 
D’ainor ricevi... libertado, e morle,

Virginia.
Oh.. , vero... padre ! ..

Numi t o r i a.
Oh ciei'. figlia...
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App io.

167

Clic festi ?...
Litton, ali ! tosto...

V x R o 1 k j o.
•Ag_ïi iufernalt Dci

Con questo sangue il capo luo consacro.
P O P O L O.

Oh spettacolo atroce ! Appio è tiranno. •.
V X R^i N X O.

Romani, all’ira or vi^movete ? è tarda:
Piu non si rende agli innocenti vita.

1*0 POLO.
Appio è tiranno, muoja.

Appio.
11 parricida

Muoja e i ribelli.
Virginio.
Alla vendetta tempo,

Pria di morir, prodi, ne resta. 1]
A p p 1 o.

Tempo 2]
A punir te, pria di morir, mi avanza. 

Virginio.
Appio è tiranno ; muoja 3]

P O P O L O.

Appjo, Appio muoja, 4]
l] Virginio e il Popolo in atto di assalire i litto- 

ri e i satelliti d’Appio- -
a[ Appio ed i suôi in atto di respingere il po­

polo e Virginio.
ôj Cade il sipario.
4] 6’ode gran tumulto, e strepito d’armi.
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L’ISOLA D’ALCINA
CANTO VI E VII

DELL’ ORLANDO FURIOSO
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L’ISOLA D’ALCINA,

-L'on vide nè ’1 più bel, nè’1 più giocondo a

Da tutta 1’ aria, ove le penne stesc ;
Nè, se tulto cercatn avesse il Mondo,
Vcdria-di questo il più gentil paeso;
Ove dopo un girarsi di gran tondn,
Con Ruggier seco, il grande augel discese.
Culte pianure, e délicat) colli,
Chiare acque, ombrose ripe, e prati molli.

Vaghi boschctli di soavi allori,
Di pal me, e d’atnenissime mortelle,
Cedri ed aranei, ck’avean frulti e iiori 
Contesti in varie fijme, e lutte belle,
Facean riparo ai fervidi calori .
De’giorni estivi con lor spessc ombrelle;
E Ira quei rami con sicnri voli 
Cantando se ne giano i rosignnoli.

Tra le purpuree rose, e i bianchi gigli,
Che tepida aura frcsclii ognora serba,
Sicnri si vedean lepri e conigli ;
E cervi con la fronte alla e superba,
Senza temer, ch’ alcun gli nccida o pigîi,^ 
I’ascano, o stiansi ruminando 1‘ erba :
Saltano i daiui, ci capri snelli e dcslri,
Che seno in copia in quei luoghi campestri.

¡9 *
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Come si rresso è l’íppogrifo a ferra,
Ch’ esser ne puô men periglioso il salto, 
Ruggier con frella dall’ arción si sferra,
E si ritrova sull’.erboso s inalto.
Tuttavia iu inan le redini si serra:
Che non vuol, ch ’1 destrier pin vada in alto ; 
Poi lo lega nel margine marino 
A un verde mirto in mezzo un lauro e'nn pino

E quivi appresso, ove sorgea una foule 
Cinta di cedri, e di fécondé palme,
Pose lo scudo, e l’elino dalia fronte 
Si trasse, e disarmossi anibe le palme :
Ed ora alla marina, ed ora al monte 
Volgea la faccia ail’ aure fresche ed aime, 
Che 1’ alte cime con mormorii lieti 
Fan tremolar dti faggi, e degli abêti.

Bagna talor nella chiara onda fresca 
I? asciutic labbra, e con le man diguazza, . 
Acciô che di lle vene il calor’ csca,
Che gli ha acceso il portar dclla corazza.
Nè maraviglia è già, clr ella gl’Jncresca :
Che non è .stalo un far vedersi in piazza ; 
Ma senza mai posar, d’ arme guernilo,
Tre mila miglia oguór correndo er’ ilo.

Quivi stando il destrier, ch’avea lasciato 
Tra le pin dense frasche alia fresca ombra, 
Per fuggir si rivolta,. spaveutúto
Di non so che, che dentro al hosco adombra, 
E fa crollar si il mirto, ove è legato,
Che delle frondi intorno il pié gl’ingombra1 
Crollar fa il mirto, e fa cader la fogha }
Nè succédé pero, che se ne scioglia-



Come ceppo talor, che le midolle 
Rare e vote abbia, c posto al fuco sia 
Fot che per gran calor quell’aria mulle 
Resta consunta, ch’in mezzo 1’ empia, 
Dentro risuona, e con strepito bolle 
Tanto, clie quel furor truvi la vía;
Cosí mormora, e stride, e si cornuda 
Quel mirto offeso, e al fine apre la buccia.

Onde con mesla e flébil vo.ee uscio 
Esped’ta e chiarissima favella,
E disse: Se tu sei curíese.c pío,
Come dimostri alia presenza bella,
Leva qneslo animal dall’al bor mió:
Basli che ’1 mió mal proprio mi flagella. 
Senza a!Ira pena, senza allro doior<,
Ch’ a lormentarmi ancor venga di fuurc.

Al primo snon di qneíla voce torse 
Ruggiero il viso, e súbito levosse,
E poi ch’uscir dall’arbore s’aicorse, 
Stupefatto restó pii'i.che mai fosse.
A levarne ii destrier súbito corsé»:
E con le guancie di vergogna rosse :
Qual che tu sii, perdonami [dicea]
O Spirlo umano, o boscarcccia Dea.

11 non aver saputo, che s’ asconda 
.Sotlo ruvida scorza umano Spirlo, 
hl’ha lasciato turbar la bella fronda,
E far’ingiuria al tuovivace mirlo;
Ala non restar pero, che non risponda 
Chi tu ti sia, ch’in corpo orrido cd irto, 
Con voce, e razionale anima viví;
Se da grandine il Ciel sempre ti scliivi.
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JE s* ora, o mai potro qnesto dispefto 

Con alciín beneficio compensarte-,
Peí; quella bella Donna ti prometió,
Quella, elle di me tien la miglior parte, 
Ch' io faro con parole e con cffetto,
Cb’avrai giusta cagion di me?lodarte. x 
Come Rnggiero al silo parlar fin diede, 
Tremó que! mirto dalla cima al piede.

Poi si \ide sudar su per la scorza,
Cóme legno dal hosco allora tratto,
C he del focó venir sente la forza,
•Poseía cb’in vano ogni ripar gli hafatto;
E tomitició:, Ttfa cortesía mi sforza 
A diseuprirti in un medesnio tratto,
Chi fossi io prima, e chi converso m’aggia 
Jn quésto mirlo in sull’ «mena spiaggia.

II lióme mío fu Astolfo, e Paladino 
Era di Francia, assai leinuto in guerra,
D’ Orlando, e di R inaldo era cugino,
Le* cu i fama alean termine non serra: •
E si spettava a me lutto íl domino,
Dopo il mió padre Oiton, dell’ Inghiltcrra, 
Leggiadro, e bel fui si, che di íno accesi 
Piú d’una donna, e al fin me solo ofícsi.

Ritornando io da quelle Isole estreme 
Che <fa Levante il mar’ Indico lava 
,Dove rinaldo, ed alcun’altri insieme 
Meco fur cliiusi in parle oscura e cava,
Ed onde libcrati le supreme
Forzc n’ avean del Cavalier di Brava ;
Ver’ Ponente io venia lungo la sabbia,
Clie del tíetlentrion sente la rabbia.
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E como la vía riostra,, e »1 ¿uro e filio 
D cstin ci trasse, uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiággia, ove un castillo 
Siede sul mar ¿ella possente Aicina.
Trovammo leí, rlr uscita era di quello,
E slava sola in ripa alia marina ; *.
E scnza rete, e scnza amo traeva 
Tutli li pfesci al lito, che voleva.

Veloci vi correvano i delflni;
Vi venia a bocea aperta ¡1 grusso tormo j 
I capidogli coi vecchi marini
Vengon tnrbali dal lor pigro sonno;
Mulé, salpe, salmoni, e coraiini 
Kuolano a schicrc in piu fretta, che pounoj 
Pistrici, fisiteri, orche, baleno 
Escon del mar con moslruo3e sehiene.

Veggiarro una balena, la maggiore,
Che mai per tutto il mar veduta í’osse:
Undici passi e piu dimoslra fuore "
Dell’ onde salse le spallaccie grosse.
Caschiamo tnlti insieir.c' in uno erróre:
(Perch’ era forma , e che mai non si scosse)
Ch’ ella sia un’ isolelta ci credemo ;
Cosí distante ha 1’ un dail’ altro eslreíno.

Aicina i pesci uscir fucea delP acque 
Con senipiici parole, e puri incanii.
Con la fata Morgana Aicina natque 
lo non so dir, s’a un parto, o dopo, o inuanlf. 
Cuardommi Aicina, e súbito le piaoque 
L’ aspclto mió , coiné mostró ai seinbiauti ;
E pensó con astuzia c con ingeguo 
-lorini a’compagni: e rinsci il diseguo.
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Ci venne incoutra con allegra faccia,
Con modi graziosi e rivcrenii,
E disse : Cavalier, quando vi piaccia 
Far’ oggi meco i vostri álloggianicnlij 
lo vi faro veder nella mia caccia 
Di lutíi i pesci softi differehti ;
Chi scáglioso, chi rnolle, e chi col pelo;
E saran piu, che non ha steílc il cielo.

E volend'o vedfr’ una Sirena,
Che col suo dolce canto aéchela il nrare, 
Passiam di qui fin su quell’alira arena,
Do ve a quest’ora suol sc-mpre tornare:
E ci mostró qnelia rnaggior Balería,
Che . come io dissi, un’ Isolella pare, 
lo, che setnpre fui troppo (e me n’ iucresce) 
Volonteroso, andai sopra quel pesce.

Rinaldo ni’ accennava , c símilmente 
Dndon, ch’io non v’andassi; e poco valse: 
La fata Alcina con faccia ridentc,
L tsciando gli aln i due, dielro mi salse.
La Balena all’ ufiicio diligente,
Nuolando se 11’ ando per 1’ onde salse.
Di mia sciocchezza tosto fui pentilo;
Ma troppo mi trovai lungi dal lito.

Ririal.lo si cacció nelí’acqua a nuolo 
Per ajularmi, e quasi si sommerse;
Perche levossi un furioso Noto,
Che d’ ombra il ci lo © ’1 pelago copersc. 
Que], che di luí segui poi, non m’é noto: 
Alcina a confortanni si converse;
E quel di tullo, e la noL.fe, che venne,
Sopra quel mostró in mezzo'il mar mi lenne;
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Fin che venimmo a quesla Isola bella, 

Di cui gran parle Alciua ue possiede;
E 1’ ha usúrpala ad una sua fürella,
Che ’l padre giá lasció del tutlo erede, 
Perché sola legittima avea quella:
E [come alcun notizia me ne diede,
Che pienaincnle instrullo era di queslo] 
Solio quesPaltre due nale d’ incesto.

E come souo iuique e scellerate,
E piene d’ ogni vizio infame e brullo $ 
Cosí quella , vivendp in castilate,
Posto ha nelle virtuti il suo cor tutlo. 
Contra lei quesle due son congiurate;
E giá piu d’ un’ Esercito hanno inslrutlo, 
Per cacciarla dell’ Isola ; e in piu volte 
Piu di cenlo castella 1' hanno tolle.

Né ci tcrrebbo omai spauna di térra 
Colci , clie Logislilla é nominata ;
Se non che quinci un golfo il passo serra, 
E quindi una montagna inabilala;
Siccome lien la Scozia e 1’ Inghilterra 
II monte e la riviera separata.
Né pero Alcina , ne Morgana resta,
Che non le voglia tor ció, che le resta.

Perché di vizj é questa coppia rea,
Odia colei, perché é púdica e santa.
Ma per tornare a quel, eh’ io ti dicea,
E seguir pni , com’ío divenpi pianla ; 
Alciua in gran delizie mi tenea,
E del mió amore ardeva lutta quanla ;
Né minor íiamma nel mió core acceso 
11 veder lei si bella, e ¡si cqrtese.

20
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Io mi godea le delicate membra:
Parcami aver qui iutio il ben raccolfo,
Che fra’ mortali in piu parti si smembra,
A chi piu, ed a chi meno, e a nessnn tnollo 
Né di Francia, né d’alho mi rimembra: 
Sfavami sempre a contempt r quel vulto : 
Ogni pensicro , ogni min bel disegno 
In lei finia, né passava oltre il segno.

Io da lei aitrettanto era, ó piu, amalo.- 
Alcina piu non si curava d’allri :
Ella ogni altro sao amante avea lasciato =
Ch’ iunanzi a me ben ce ne fur degli altri.
Me consiglier, me avea di e notie alíalo;
E me fe quel, che co mandara agli altri.
A me credeva , a me si riportava:
Ne nolte o di con alfri mai parlava.

Deh perché vó le mie piaghe toccando, 
Senza speranza poi di medicina ?
Perché 1’ avuto ben vo rimembrando,
Quando io palisco estreñía disciplina ?
Quando credea d’ esser felice, e quando 
Credea , ch’ amar piu mi doVesse Alcina ;
Il cor, che m’avea dafb, si rilolse,
E ad altro nuovo amor tutta si volse.

Conobbi tardi il suo mobil’ ingegno,
Usato amare, e disamare a un punto.
Non era stalo oltre a due mesi in regno,
Ch’ un nuovo amante al loco mio fu assunto* 
Da se cacciotntni la Fata con sdegno,
E dalla grazia sua m’ ebbe disgiunlo :
E seppi poi, che tratti a siinil porto 
Avea mill’altri amauli, e tntti a torio.
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E perché essi non vadano pe ’1 Mondo 
D¡ lei narrando la vita lasciva ;
Chi qua , chi Ja per lo terren fecondo 
L¡ muta, allri in abete, allri in oliva,
Altri in palma, altri in cedro , altri, secondo 
Che vedi me, su quesla verde riva ;
Allri in liquido fon te, alcun’ in fera,
Come pin aggrada a quella l'ala allera.

Or tu, che sei per non usata via,
Signor , venuto all’ Isola fútale,
Aeció th’ alcun’ amante per te sia 
Converso in pietra, o in onda, o fatlo tale; 
Avrai d’Alcina scellro e signoria,
E sarai lieto sopra ogni mortale ;
Ma certo sii di giunger toslo al passo 
D’entrar o in fera, o in fonle,o in legno,o in sasso

lo te n’ lio dato volentieri avviso ;
Non cli’ io mi creda , che debba giovar te;
Par nieglio fia , che non vadi improviso,
E de’ costumi suoi tu sappia parte:
Che forse, come é differenle il viso,
E' differenle ancor 1’ingegno e 1’ arte:
Tu saprai forse riparare al danno ;
Quel, che saputo mili’altri non hanno.

Ruggier , che conosciuto avea per fama, 
Ch’Aslolfo alia sua Donna cugin’era;
Si dolse assai, che in sltril pianta e grama 
Mutato avesse la semblanza vera;
E per amor di quella , che tanto ama,
(Pur che saputo avesse in che maniera)
Gli avria fallo servigio ; ma ajutarlo 
Iu allro non polea, che in confortarlo.

/ 20 *
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Lo fe meglio che seppe; e domandolli 

Poi, se v¡a c’ era , ch’ al Reguo guidassi 
Di Logistilla, o per piano, o per cqlli,
Si, che per quel d’Alcina non andassi.
Che ben ve n’era un’allra , rilornolii 
L’ arbore a dir , ma pieria d’ aspri sassi,
S* andando un poco innanzi alia man destra, 
Salissc il poggio in ver la cima alpestra.

Ma che non pensi gia, che seguir possa 
II suo cannnin per quelia sitada troppo: 
Incontro avrá di gente ardila, e gtossa,
E fiera coinpagnia con duro intoppo.
Alcina ve Ji lien per muro e fossa 
A chi volcsse uscir fuor del suo groppo. 
Ruggier qnel mirlo ringrazió'del lutlo,
Poi da lui si parli dollo cd instrntto.

Venne al cavallo, e-lo disciolse, e prese 
Per le redini, e dietro se lo trasse ;
'Né, come fece prima, pin 1’ ascese,
Perché mal grado suo non lo portasse.
Seco pens&va , come riel paese 
Di Logisilla a salvamento andasse.
Era disposto e Jenno far’ ogni opra,
Che non gli avesse imperio Alcina sopra.

Pensó di r i montar sul suo cavallo,
E per l’ aria spronarlo a nuovo corfo;
Ma dubitó di far poi maggior fallo;
Che troppo mal quel gli ubbidiva al morso. 
lo passeró per forza , s’ io non fallo ;
[Dicea tra se] ma vano era il discorso«
Non fu due miglia lungi alia'marina,
Che la bella Cittá vide d’ Alcina.
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Lontan si vede una mnraglia langa,
Che gira intorno , e gran paese «erra ;
E pai’ che la sua allezza al ciel s’ aggíunga, 
E d’ oro sia dall’ alia cima a térra.
Alcun dal mió parer qui si dilunga,
E dice, ch'cil’è ahlr.iuia; c forsę « h’erra,
Ed anco forsę meglio di me intcndc :
A me par’ oro, poi che si risplende.

Come fù près so alie si rieche mura,
Che ’l Afondo allre non ha d» lia lor sortej 
Lasciíj la strada , che per la pianura 
Ampia e diritla andava alie gran porte ;
Ed a man destra, a quclla piu sicura,
Cli’ al monte gia, piegossi il guerrier forte j 
Ala loslo ritrovo l’imqua frotta,
Dal cni furor gli fù túrbala e rolla.

Non fu veduta mai pi'i strana torma,
Piu mostruosi volti, e peggio fatti- 
Alcun dal eolio iu giú d’uomini han forma, 
Col viso allri di sciniie , allri di gaili: 
Slampano alcun co’ pie caprini 1’ orma, 
Alcuni son centauri agili ed atli :
Son giovani impudenti , e vccclii slolli 
Chi nudi, c chi di strane pclli iuvolti.

Chi senza freno in s’ un destrier galoppa ; 
Chi lento va con 1’asino , o col bue:
Allri salisce ad un centauro in groppa; 
Siruzzoli molli han sotto, aquile, cgrue ; 
Ponsi allri a bocea il corno, allri la coppa; 
Chi femmina, e chi maschio , e chi ambedue 
Chi porta uncino, e chi scala di corda ;
Chi pal di ferro , e chi una lima sorda.



182

Di questi il Capitano sí vedea 
Aver gonfialo il ventre, e ’1 viso grassp ;
11 qual su una lestuggine sedea,
Che con gran tarditá mutava il passo :
Avea di quá e di la chi lo reggea,
Prrch’egli era tbro, c lenca il ciglio basso •< 
A‘lri la fronte gli asciugava e il mentó;
Al’ri i panni scotea per fárli vento.

L'n/ch’avea umana forma, i piedi, e ’1 ventre, 
E tollo avea di cañe, orecch e, e testa,
Confi a Ruggiero abbaja , acció ch’ egli entre 
Nidia bella Cilla, cli’addielro resta.
Rispóse jl Cavalier: No ’1 faro , mentre 
Avrá lorza la man di regger questa;
E gli mostra la spada, di cui volta 
A vea l’aguzza punía alia sua volta,

Quel mostro lui ferir vuol d’ una lancia ; 
ila Ruggier presto se gli avventa addosso: 
Una stoccata gli trasse alia pancia,
E la fe un palmo riuscir pe ’1 dosso.
Lo scudo imbraccia, e quá e *Iá si lancia; 
Ma 1’ inimico stuolo e troppo grosso:
I? un quinci il punge, e P altro quindi afierra 
Egli s’ arresta, o fa lor’ aspra guerra-

L’un fin’ai denli , e 1’altro fin’ al pello 
Pariendo va di qnella iniqua razza :
Ch' alia sua spada non s’ oppone elmclto,
Né sendo, nc panziera, né corazza.
Nía da tulle le partí e cosí astretlo,
( he bisogno saria per trovar piazza,
E tener da se largo il popo! reo 
D aver piu braccia c man, the Bríareo.
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Se di scopríre avesse avtifo avvi-’O 
Lo scudo, che giá fu del Negromanle; 
lo dico qnel, ch’abbarbagliava il viso,
Qnel, ch’all’arcióne avea lasciato Allante. 
Súbito avria quel brullo stuol conquiso,
E fattosel cader cieco d’ avante.
E forse ben , che disprezzó qnel modo,
Perché virlute usar volse , e non frodo.

Sia qnel, che puó , piutlosto vuol moriré, 
Che rendersi prigione a si vil gente.
Eccoti intanlo dalla porta uscire 
Del muro, ch’io dicea «boro lucenle,
Due giovane, ch’ai gesti, ed al vestiré 
Non eran da stimar nate uuiilmente 
Né da pastor nutrite con disagi,
Nía fra delizie di Real palagi.

I? una e 1’altra sedea su un liocoruo, 
Candido piu , che candido armellino ;
L’una e 1’ altra era bella, e di si adorno 
Abito, e modo tanto pellegrino,
Ch’ all’ uom , guardando, e contemplando inlor- 
Bisognerebbe avef’ occhio divino, [no,
Per far di lor giudizio ; e tal saria 
Beltá , s‘ avesse corpo , e legiadria.

L’una e 1’altra ir ando dove uel ¡ralo 
Buggicro é oppresso dallo stuol villano.
Tulla la turba si levó da lato,
E quelle al Cavalier porser la mano 
Che tinto iu viso di color* rosato 
Le donne ringrazió dcll’ atto umano:
E fu contento [compiaccndo loro]
Di rilornarsi a quella porta d’ oro.
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L’ ¿¿ornamento , che s’ aggíra sopra 
La bella porta e sporge un poco avante, 
Parle non ha, che tulla non si copra 
Delle pin raro gemine di Levante.
Da quallro paríi si riposa sopra 
Crosse colonne ¿’integro diamante.
O vero, o falso , clr all’ oechio risponda;
Non e eosa piu bella , o piu. gioconda.

Su per la soglia , e fuor per le colonne 
C'orron scherzando lascivé donzelle,
Che, se i rispelti debiti alie dónne 
Servass-.r piu sarian forse pin belle.
Tulle vestite eran di verdi goune,
E corónate di ftondi novelle.
Qrteste con inolte oííerle , e con buon viso 
-JRuggier fecero entrar nél paradisOi

Che »i puó ben cosí noraar quel loco,
Ove mi credo, che nascesse Amore.
Non vi si sla , se non in danza e in giocoj 
E tulle in festa vi si spendon 1* ore.
Pensicr canuto né uiolto, nc poco 
Si puó quivi albergare in alcun core.
Non entra quivi disagio, né inopia;
Ma vi sla cgnor col corno píen la copia»

Qui, dove con serena e lieta fronte 
Par ch’ ognor rida grazioso Aprile,
Giovani, e donne son : qual presso a fon fe 
Canta ton dulce e dil-'tloso stile;
Qual d’ un’ arhore all’ ombra, e qual d’ un monte 
O gioca , o danza, o fa cosa non vile;
E qual lungi dagli al ri a un suo fedele 
Discopre 1’ amorose sue querelc.
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Per le cime Je i pini, e degli allori,

Degli alti faggi , e degl'irsuti abêti 
Volan sclicrzando i pargoletti Amori;
Di lor vitfnrie altri godendo lièti,
Altri pigliàndo a saettare i cori 
La mira quindi , altri tendendo retî:
Chi tempra dardi ad un ruscel più basso,
E chi/gli aguzza ad un volubil sasso.

Quivi a Ruggier’ un grau corsier fu dato 
Forte , gagliardo, e tutlo di pel sauro,
Ch’ avea il bel guernimento ricamalo 
Di preziose gemme, e di fin’auro j 
E fu lascialo in guardia quello alato,
Quel, elle solea ubbidire al vecchio Mauro,
A un giovane, elle dielro lo menassi 
Al buon Ruggier con men frellosi passi.

Quelle due belle giovane amorose,
-Cli’ avean Ruggier dall’ einpio stnol difeso ; 
Dali’ einpio sluol, elle dianzi se gli opjiose 
ÎSu quel canimin , ch’ avea a man destra preso; 
Gli dissero ; Signor , le virtuose •
Opéré vostro, clie già abbiamo inteso,
Ne fan si ardile , cJie 1’ ajuto vostro

i chicderenio a bcneficio nostro.
Noi troverem tra via toslo una lama,

Che fa due parti di ijuesta pianura :
Gna crudel , elle Erifila si chiama,
Difende il ponte e sforza, e inganna, e fora 
Chiunque andar nell’ altra ripa brama ;
Ed ella è gigautessa di statura :
Li deuti ha lunghi, e velenoso il morso, 
Acule l’unghie, e grailla corne uu’orso-

21
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Oltre che sempre ci turba il camino,7 
Che libero saria , se non fosse ella;
Spesso correndo per tulto il gfardino 
Va disturbando or questa cosa , or quella. 
Sappiate, che del popolo assassino,
Che vi assali fuor della porta bella,
Molti suoi figli son, tutti seguaci,
Empj , come ella, inospiti, e rapaci.

Ruggier rispóse: Non ch’una baltaglia, 
Ma per voi sai ó pronto a farne cento :
Di mía persona in tnlto quel,- che vaglia, 
Falene voi, secondo il vostro intento:
Che la cagion , ch’ io vesto piastra e maglia 
Non é per guadagnar Ierre, né argento; 
Ma sol peí' farne beneficio altrui;
Tanto piu a belle donne , come vui.

Le Donne multe grazie riferiro,
Degne d’un Cavalier, come quell’era;
E cosí ragionando ne veniro,
Dove videro il ponte , e la rivicra;
E di suieraldo ornata, e di z<;JBro 
Su 1’ arme d’ or vider la donna altera.
Ma dir nelí altro Canto difíerisco,
Come' Ruggier con lei si pose a risco.

c. \
v-4ni va lonlan dalla sua patria , vede 
Cose da quel, che giá credea, lontane; 
Che narrándole poi , non se gli credo,
E sliinato bugiaido ne rimane :
Che *1 volgo sciocco non gli vuol dar fede, 
Se non le vede e tocca chiare e piaue.
Per questo io so , che l’inesperienza 
Fara ai mió cauto dar poéa credenáa.
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Poca o mnlta, ch’io n’abbía, non bisogna 

Ch’io ponga mente al volgo seioccó e ignaro: 
A voi so ben , che non párrá menzogna,
Che ’1 lume dt l dlscorao avtte cbiaro j 
Ed a voi solí ogni mió intento agogna,
Che ’1 frullo sia di míe fatuhe caro, 
lo vi lasciai , che ’1 ponte e la riviera 
Vider, che in gqardia avea Erifila altera.

Quell’ era armata del piu fin metallo,
Ch’ avean di piu color gemme distinto ;
Rubín vermiglio, crisólito giallo,
Verde snieraldo, con flavo giacinto. .
Era móntala , ma non a cavallo ;
In vece avea di quello un lupo spinto;
Spinlo avea un lupo, ove si passa il fiume; 
Con ricca sella fnor d’ ogni costume.

Non credo , cli’un si grande Apnlia n’ abbia: 
Egli era grosso, ed alto piu d’ un buc.
Con fren spinnar non li lacea le labbia ¡

so , come lo regga a vogüe suc.
La sopravesle di color di sabbia 
SulP arme avea la .maledetla lúe:
Era , fuor che ’1 color, di quella sorte,
Ch’ i Vesc'óvi , e i Prelati usano in Corte.

Ed avea nello scudo , e sul ciiniero 
Una gonfiata e velenosa botta.
Le donne la moslrafo al Cavaliero 
Di qua dal ponte per giostrar ridotla,
E fargli scorno , e rompcrgli il sentiero,
Come ad alcuni úsala era talotta.
Ella a Rnggier , che torni addictro grida; 
Quel piglia uÁ’asla, e la minaccia e slida.

21 *
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Non raen la Gigantessa ardita e presta 
Sprona i 1 gran lupo, e nell’arción si serva; 
E pon la lancia a mezzo il corso in resta,
E fa tremar nel suo venir la Ierra.
Ma pur sul prato al fiero incontro resta: 
Che sotto 1’ elmo il buon Rnggier 1’ afierra, 
E dall’ arción con tal furor la caccia,
Che la riporta iudief.ro ollra sei braccia.

E giá [tratta la spada , ch’ avea cinta] 
Venia a levarne |a testa superba :
E bcn lo potea far; che come estinta 
Erifila giacea tra' fiori e 1’ erba ;
Ma le Uonne gridar : Bastí sia vinla,
Senza pigliatrne altra vendelta acerba : 
Ripon, córlese Cavalier , la spada;
Passiamo il ponte, e seguitiam la strada.

Alquanto malagevole ed aspretla 
Per mezzo un bosco presero la vía,
Che oltra che sassosa fosse, e stretta,
Quasi su dritta alia collina gia.
Ma poiché furo ascesi in su la vella,
Usciro in spaziosa prateria,
Dove il pjú bel palazzo , e ’1 piú giocondo 
Vider, che mai fosse veduto al Mondo.

La bella Altina venne un pezzo innante 
Verso Ruggier fuqr delle prime porte,
E lo raccolse in signoril semblante 
In mezzo bella ed onorala Corte.
Da lulti gli altri tanto onore , e tante 
Riverenze fur fatte al guerrier forfe,
Che non ne potrian far piú, se tí a loro 
Fosse Dio sceso dal superno có^o.

iudief.ro
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Non tanto il bel palazzo era eccellentc 

Perché vincesse ogni allro di ricchezza ;
Quanto ch’avea la piu piacevol gente 
Che fosse al Mondo, e di pin gentilezza.
Poco era 1’ un dall’ altro diflerente 
E di fiorita elade, e di bellezza:
Sola di futti Alcina era jdu bella,
Si come é bello il Sol piu d’ ogni stella.

Di persona era tanto ben lormata 
Quanto me’ finger san piltori industri;
Con bionda chioma, , Junga, ed annodala,
Oro non é che pifi risplenda e lustri.
Spargeasi par la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri.
Di terso avorio era la fronte beta,
Che lo spazio finia con giusla meta.

Sotto due uegri e so.ltib’ssimi archi 
Son d ue negri occhi, anzi due chiari Solí, 
Pietosi a riguardare, a niuover ,•’’archi, ‘
Intorno a cui par ch’Amor scherzi e voli,
E clr indi tutta la faretra scarchi,
E che visibihnente i cori involi.
Qnindi il naso per mezzo il viso scende 
Che non trova l’invidia ove 1’emende.

Sotto quel sta , quasi fra due vailette,
La bocea sparsa di natío cinabro :
Quivi due filze son di pcr!e cíette,
Che chinde ed aprc un bebo e doice labro : 
Quindi escon le corlesi paroletle 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro : 
Quivi si forma quel soave riso,
Ch’ apre a sua posta in Ierra il paradiso.
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Bianca neve e il bel eolio, c’1 pello laltef 
II collu é londo. il pello colmo e largo:
Due poine actrbe , e pur d’ avorio falte, 
Vengono e van, come onda al primo margo, 
QuauJo piaeevole aura il mar combatte.
Non potria 1’alfre páiíi veder’Argo :
Ben m puó giudicar, che porrisponde 
A quel, th’appar di fuor, quel, che s’ asconde.

Musirán le br»ctia .-ue misura giusta,
E la candida ri,ian spesso si vede 
Lunghetta alquanlo, e di larghezza angusla, 
Dove né nodo ppar, né vena eecede.
Si vede alijo. ¿¡ella persona augusta 
31 breve, asen-lio, e ritondeltto piede.
Gii ang< iici scmbíanli nali in Cielo 
Non si ponno celar sollo alcun velo.

Avea in ogni sua pai te un laccio leso,
O parli, o rida, o canti, o passo mora.
N¿ maraviglia e} se Buggier n’ é preso,
Poi che tanto benigna se Ja trova.
Quel, che di ki giá avea dal mirto inleso, 
Come’é, pérfida e ria> poco gli giova:
Ck inganno, o tradimenlo non gli é avviso, 
Che possa star con si soave riso.

Anzi pur crcder vuol, che da coslei 
Fosse converso Astolfo in su 1’arena 
Per li suoi portamenti ingrali e reí;
E sia degno di questa, e di pin pena :
E tullo quel, ch’ udito avea di lei,
Stiina esser falso j e che vendetta mena,
E mena aslio , ed inv’dia quel dolente 
A lei blasmare, e che del tullo mente.



’9i
La bella Donna, che cotanto amara, 

Novellamente gli é dal cor paríita:
Che per incanto Alcina gli lo lava,
D’ogni anlica amorosa sua f'erila,
E di se" sola, e del suo amor lo grava;
E in quello essa riman sola scolpila;
Si che scusar’ il buon Ruggier si deve,
Se si mostró qiiivi incostante e lieve.

A quella mensa ceterc, arpe, e lire,
E diversi altri dilellevol suoni 
Faceano inlorno baria tintinnire 
D’ armonía dolce, e di concenli buoni.
Non vi mancava chi cantando dire 
D’ Amor sapesse gaudj , e passioni;
O con’ invenzioni, q poesie 
Rappresentasse grate fantasie.

Qual mensa jtrionfante e sontuosa 
Di qual si vogliji successor di Niño;
O qual mai tanto celebre e famosa 
Di Cleopatra al vincitor Latino,
Potria a questa esser par , che 1’amorosa 
Fata avea posta innanzi al Paladino?
Tal non cred’io, che s’apparecLhi, dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove.

Tolte clie fur le mense e le vivande, 
Facean sedendo in cerebio un gioco lieto 
Che nell’orecchio 1 un l’altro domande; 
Come pin piace lor , qualche secreto.
11 che a gli amanli fu comodo grande 
Di scoprir 1’ amor lor senza divielo ;
E furon lor conclusioni estreme 
Di rilrovarsi quella notle insieme.
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Finir qnfl gioco tosto , e molto innanzi, 
Che non sôlea là dentro esser costume.
Con torvùj allora i paggi entrali innanzi 
Le tenebre cacciarcon molto lume.
Tra bella compagina díctro e dinanzi 
Ando Ruggiero a rilrovar le piume 
ln una adorna e fresca camefetta, 
per la miglior di tuile 1’ altre elelta.

E poi cite di confetti , e di buon vini 
Di nuovo falti fur debiti inviti,
E partir gli ai tri riverenti e cliini,
Ed aile stanze lor tutti son’ ili;
Ruggiero entró ne’ profumali lini,
Che pareano di inan d’Aracne usciti, 
Tenendo tutlavia 1’ orecchie áltenle,
S’ ancor venir la bella Donna seule.

Ad ogni picciol moto, ch’egli udiva, 
Sperando che fosse ella, il capo alzava: 
Sentir credeasi , e spesso non sentira ;
Poi del suo errore acco'rto, sospirava. 
Talvolta usci.a del lello, e 1’ uscio apriva -, 
Guatava fuori, e nulla vi trovava ;
E maledi ben mille volte 1’ora,
Che facea al trapassar tanta di inora.

Tra se dicea. sovente ; Or si parle ella ,
E cominciava a novcrare i passi,
Ch’ esser polcan dalla sua stanza a quella, 
Dove aspettando sta, clr Alcina passi :
E qucsti, ed allri, prima che la bella 
Donna vi sia, vani disegni fassi.
Heme di qualche impedimento spesso,
Che tra ’1 imtto e la man non gli sis messo



Albina, poi ch'ai prcziosi odori 
Dono gran spazio pose alcana meta,
Vinillo il tempo, che piu non dimori, 
Orrerai ch’in casa era ogni cosa chela,
Delia camera sua sola usci fuori,
E tacita n’ ando per vía secreta,* .
Dove a Rtiggiel’o aveau tiinore e speme 
Gran pezzo intorno al cor pugnato insieine.

Come si vide ii snccessor d* Astolfo 
Sopra apparir qntllc ridenti slel'e,
Come abbia nelle vene acceso zolfo,
Non par che capir possa nella pelle.
Or sino agli occhi ben anota nel golfo 
Delle delizic, c delle* cose bolle.
Salta del lelto, e iu braccio la raccoglíe;
Né puó tanto aspellar , eh’el’a si spóglie;

Benche né gonna , né faldiglia avesse,
Che venne avvolta in un leggier zenJado 
Che sopra una camicia ella si messe,
Bianca e sotlil nel piu eccellente grado. 
Come Ruggiero abbracció lei, li cesse 
11 manto , e restó il re’ sutlile e rado,
Che non copria dinaozi , né di dielro 
Piu’ che le rosp, o i gigli un chiaro .vetre*

Queste cose la dentro eran secrete,
O se par non secrete, almen laciute:
Che raro fu tener le Jabbra chele 
Biasmo ad alean , nía ben spesso virtnte, 
Tutle profc-rle, ed aceogiienze líelo 
Fanno a P.ugghr queile persone asíale. / 
Ognun lo rivcrisce, e se gl' inchina :
Che cosí vnol p innamorata Alcina.

I
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Non è diletto alcun, che di fuor reste; 
Che tulti son nell’amorosa stanza;
E due e tre volte il di mutano veste,
Fatte or ad una, or ad un’ altra usanza. 
Spesso in conviti, sempre stanno in feste,
In giostre, in lotte, in scene, in bagno, e in danza; 
Or presso ai fpnti all’ ombre dei poggetti 
Leggon d’ antichi gli aniorosi delti.

Or per 1* ombmse valli, e lieti colli 
Vanno cacciando le paurose lepri ;
Or con sagaci cani i fagian folli 
Con strepito uscir fan di stoppie, e yepri; 
Ora a tordi lacciuoli, or vischi molli 
Tendon Ira gli odoriferi ginepri ;
Or con ami inescali, ed or con rcti 
Turbano a’ pesci i grati lor secreti.
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J O A N NI in.
Poloniae Regí inyictissiino 

Vincentius a FUicaja Felicitatem.

NchLVs proferto, Invictissimé Ilex, in to­
te Orbe teiraruin lam dissitus, alque a Solis 
itinere tam sejunclas locus est , quo non in- 
crcdibilis vicloriaram tuaruni fama pervaserit. 
Cui ergo mi rum sit, si ad taotaru , ac lam plan- 
sihilein , ñeque unquatn buctenus audilam Tri- 
umplii celebritatein ip.se queque erectos , atqué 
excitalus, el attonito similis voceni , alque 
Otilios altollcrt ausim? Quod si hoc meinomi- 
nis cbscurilali non satis congruere , ncc longe 
abesse videtur acrimine tenierilatis, scio Rex, 
euni esse ine , quo nemo fortasse a ’¡us in tui 
admirationem, tuusque pene divinas laudes con- 
celebrandas, et in poslerurn usque a3vum tradu- 
cendas pronior sit, aul esse possil , ac debeat. 
Mane igilur, qualiscumquc ea sit, Helruscis nu- 
nieris alligatam Odam, quam ego nunc Sacra;, 
ac Regia; tua? Maicslati vencrabundns ofl'ero, 
ac dico , patcre-tuis oculis paidisper subjici. Id- 
si [ut spero] feed is , quid libi Christiana Res- 
publica debcat , quid tu Deo , qui in le exor­
nando, regiisque virtutibus affal'in cumulando 
totus propemodum fuisse visus est, et facile



senties, et novas ingenio meo-J^ccs, novnm 
calcar adiicies. Me'inferí tn ad regios pedes hu- 
millime provolutum, ut qua soles humanitate 
excipias, enixe obsecro , t.ibiqne or thodoxte Fi- 
dei acérrimo propugnatori a E-eo Optimo Má­
ximo inoffensum ín Turcas victoriarum cursura 
ex animo precor, atque ouiinor.
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Alla Sacra Real Alaest_à di

GIOVRI III Re di RollonRi.

C A N Z O N E.

grande, e forte a cui compagne în guerra 
Militan Virtu somma, alta ventura; 
lo, che P Età futura
Voglio obbligarmi, e far giustizia al vero-,
E mostrar quanto in te s’ alzó natura,
Nel sublime pensiero x
Oso entrar, che tua mente in se ris erra.
Ma con quai scale mai, per quai sentiero 
Fia, che tant’alto ascenda?
Soflri, Sigupr , che da si chiara face,
Più di Prometeo audace,
Una 'favilla gloriosa io prenda,
E questo stil n’ accenda ;
Questo stil, che quant’è di me maggiorê 
Tanto è, rincoptro a te, di te minore.

I I.
on perché Re sei tu , si grande sei,
Ma per te cresce , e in maggior pregio fale 
La Maeslà Regale.
Apre Sorte pi rcgnar più d’una strada :
Altri al merlo degli Avi ; altri al Natale; 
Altri ’ldebbe allá spada ;
Tu a te medesmo , e a tua virtute il dci. 
Chi è, çhe con tai passi al Soglio vada?
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Nel di, che fosli eletto,
Voto fortuna a luo favor non diede,
Non palliata fede,
Non timor cieco; ma verace aííetto,
Ma raro merlo , e svhiellp»
Falto avean lúe prod< zze occulto patío 
Col Regno, e fosli Re pria d’esser fallo.

i 11.
Ma che? sliasi lo Scetlio ota in dispartc.

Non io col fasto del luo Regio Trono.
Teco bensi ragiono j
Né anímico in te quel, che anco ad allri é dalo. 
Dir ben puó quante in Alar le arene sono 
Chi puó di rime armato
Dir, quante in guerra,e quante in pace hai sparlc 
Opre ammirande, in cui non ha 1’alato 
Vecehio ragion veruna.
QuaP é alie vie del bol si ascosa piaggia,
Che contezza non lisggia
Di tue vitlorie, o dove ’1 giorno ha cuna,
O dove P aere imbruna,
O dove Sirio latra , o dove scuole 
11 pigro-dorso a’ suoi destrier Boote?

/ 1 V.
Sallo il Sarrnata infido , e sallo il crudo 

Usurpator di Grecia ; il dicon 1’ armi 
Appcse ai sacri Marnai,
E tanle a lui rapile Iuségne , e spoglie 
Alto soggello di non bassi canni.
Non mai costa le soglie
S’ aprir di Giauo , che tu spada , c sendo
Del? Europa non fossi. Gr chi mi toglie
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Tue palme anliclie -t c nuove
Dar tutte in guardia alie Caslalie Dive ?
Fiarca é la man, che strive,
Forte lo spirto, che a piú alte prove 
Ognor la instiga, e muove;
E quci , clr a’ Venli lé grand’ ale impenna, 
Quei la spada a te Tegge, a me la penna.

V.
Svenni, e gelai poc’ anzi allor cirio vidi 

O-te si orrenda tutt’i fonti, e tutti 
Quasi dell’lsfro i flutli
Seccar col labbro , e non bastare a quell« 
Del Frigio suolo, c dell’Egizio ifrutti. 
Gime vid’ io la bella
Real Donna dell Austria invan di fidi 
Ripari armarsi, e poco men, che ancella 
Porger nel caso es tremo
A iudegno ferro il piede. Il sarro busto
Del grande Impero augusto
Parea tronco giacer del capo seemo,
E ’1 cenere supremo
Volar d’intorno, e gran Cittadi, e Vill® 
Tulle fumai' di barbare faville.

V .
Dali ime sedi varillar giá tulta

Pareami Vienna , e in panni oscuri , ed adi 
Le spavcntale Majri
Correre al Tempio:, e ¿» testar degli anni 
L’ ingiurioso dono i vecchi Padri,
L’ onte mirando , e i d uni
Della misera Patria arsa, e disimila
Nel común lulto , e nci coamtb affanni.

x 23
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Ma se miserie estreme,
E incendj, e sangre, c gemiti, e ruine 
Esser doveano alfine,
Invitto Re , di tue viltorie il serae;
Di tante accolte irisieme
Furic, ono* ebbe a crnllar dell’ Austria il Soglio
[Sofira cirio ’1 dica il Cid] piu non mi doglio.

Vil.
Della tua spada al rivcrilo lampo

Abbagliala gia cade , e gia s appanna 
I? cmpia Luna Ottomanna.
Ecco roinpi Irinciere; ecco l* avventi,
E qual fiero León , che atterra , e scanna 
Gl’impaurili armenti,
Tal fui macello sull* orribil Campo,
Che ’1 suoi ne trema. L’ abbattule genti 
Ecco spergi, e calpesti:
Ecco spoglie, e bandicrc a un tempo toglí, 
E ’1 duro assedio sciogji;
Ond’é, cirio grido, e grideró Giugnesti, 
Guerreggiasli, vincesli;
Si, si vincesli , o Campion forte, c pió, 
Per Dio vincesli, e per te viuse Iddio.

VIH.
Se la dunque, ove d’Inni alto concento 

A lui si porge, spaventosa, e atroce 
Non tuona Araba voce:
Se cola non atterra impeto folie 
Altari, e Torri , e se impielá feroce 
Dai Sepolcri non tolle
II cener sarro , e non lo sparge al vento ■ 
Sbigoltito Arator da eccvlso Colle
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Se diroccate ed arse
Molí, e Rocclie giacer Ira sterpi, e dumi; 
Se correr sangue i Fiumi ;
Se d’abhattuti Est-rcili, e di sparse 
O«sa gran monti alzarse 
Non vede intorno, e se dell’Istro in riva 
Vienna in Vicnna non cerca, a te s’ ascrivt.

IX.
S’ aseriva a te se ’1 pargoletfo in seno 

Alia svenata genitriee esangue 
Eatle non bee col sangue :
S’aseriva a te se inviolate, e casto 
Vergini , e Spose, n¿ ua morso d’ angut 
Violator son guaste,
Ne in sé puniscon J’altrui fallo osceno;
Per le sue faci Aletto, e sue ceraste 
Ltmgi dal Ren trasporta:
Per te di s, uto amor pegni veraci^,
Si danno amplessi , e baci
Giustizia, e Pace; e la giá spenta, e moría
Speme é per te risorla:
E, tua inercé, I’ insanguinato soleo 
Scnza tema, o penglio ara il Bifolco.

. , X.
Tempo verrá, se tanto lunge io scorgo,

Che fin cola ne’ setoli reuioti
Mostrar gli Avi a’Nipoli
Vorranuo il Campo alia tenzón prescrítto:
Mostreran Ior, donde per calli ignoti
Scendesli al gran conílitto.
Ove pngnasli, ove in sanguigno gorgo 
L’Asia immergesti. Qui, dirán, j* invitto
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Re Polono accampossi :
La ruppe il vallo , e qua le scliiere aperse, 
Vinse , abbatté , disperse :
Quá nionti, e valli , e la torrenti , e fossi 
Feo d’ unían sangue rossi :
Qui ripose la spada, e qui s’astenne 

.Dalí’ampie stragi, e 1 gran destrier rilenne.
XI.

Che dirán poi , quarido sapran, che i íianchi
D’ acciar vestisti non per tema, o sdegno, 
Non per accrescer Regno,
Non perch'eterno inchiostro a te lavori 
Fama eterna , e per te sudi ogn’ ingegno ; 
Ma perché íddio s’onori,
K al suo gran norne adorator non manchi? 
Quando sapran, the d’ogni esempio íuori, 
Con profondo consiglio 
Per salvar 1’ allí ni Regno, il luo lasciasli;
Che ’1 Capo luo donasli
Per la Fe, per 1’onore al gran periglioj
E ’1 Figlio istesso, il Figlio
Delia gloria, e del rischib a le consorte
Teco nicnasti ad afírontar la niorle ?

XH.
Secoli , che verrete, io mi protesto,

Che al ver ío ingiuria, e men del v er o quello, 
Ch’ io ne scrivo , c favello.
Chi eredera PEroieo dispregio 
Di prudenza , e di te che assai pin bello 
Fa di lúe Palme id jiregio ?
Chi eredera , che a te medesmo infeslQ,
E a te negando il niacsltvol regio
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Tiíol di matío in mano
Sia tu in baltaglia ai maggior rischi accinto, 
Non dagli altri distinto,
Che nel vigor del senno, e della mano,
Nel comandar sovrano
Nell’esguir compagno, e del possente
Forte Esercilo tuo gran brat ció, e mente?

XlII.
Ala in qucl , ch’ io scrivo, d’altri Allor la fronte 

lu oingi, e nuove solfo feireo arne<e 
Tenti, e piu chiare Imprese.
Or da fede al mío dir. Non io 1’ Ascreo, 
Che giá la setc giovanil ni' accese,
Torbido fonte beo.
Alia Clio la Croce, e mió Parnaso é >1 Monte, 
Quel Monte, in cui la grande Ostia cadeo. 
Va , pugna, e vlnci. Sull’ Odrisia Terra 
Rocche , e Ciltadi atierra,
E gli Empj a un tempo, el’ Empietade abbatti. 
Esercili disfalti
Vedrai, vedrai [ pe’luoi gran fallí il giuro] 
Cadcr di Buda, e di Bizzauzio il Muro.

XIV-
Su su, fatal Guerriero, a te s’ aspella 

Trar di ceppi 1’Europa, e ’1 sacro Ovile 
Stender da Battro a Tile.
Qual mai di starti a fronte avrá balín.
Vasta bensi, ma vecchia > infirma, c vile 
Cadente Monarchia
Eal proprio peso a ruinar coslretta ?

’1 ver mi dice un’ alta fantasía,
Te 1* usúrpala Sede
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Greca : te ’1 Greco inconsolabil suolo 
Cliiama : te ch ama solo,
Te sospira il Giordano: a le sol chiede 
La Galilea metcede.
A le Betlemme , a te Sion si prostra,
E piange, e prega, e ’1 servo pié ti mostra,

XV.
Vanne dunque, Signor: Se Ja gran Tomba 

Scritto è lassù che in poter nostro torni: 
Che al suo Pastor ritorni
La Greggia , e tutti al buon Popol di Cristo 
Corran dell’ uno , e 1’ abro Polo i giorni ; 
Del. memorando acquistc
A te 1’ onor si serba. Odi la tromba,
Che in suon d’ orrore , e di lctizia misto 
Strage alia Siria intima.
Mira, come or dal Cielo in ferrea veste 
Per te Campion Celeste
Scenda , e 1’ empie falangi urti, e reprima, 
Rompa, sbaragli, opprima.
Oh quai trionfo a te moslr’ io dipinlo ! 
Vanne, Signor : Se in Dio confidi, hai vinlo ,

i
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Giovanni IIJ. per la grazia di Dio 
Re di Pollonia, Gran Duca di Id tit­
ania .> Russia, Prussia, Moravia, Sa- 
mogizia, Crovia, P'olinia, Pudolia, 
Pollacc. Smolenico, Severia, Cerni- 
covia etc.

Molto illustre Sigr.ore. Le compoaizioni, eolle 
quali e piaciuto a V. S. favorirei, e che ha ella 
medesimo composto in occasione de’ felici suc- 
cessi , conceduti dal signore Dio, non a noi solo, 
ma alia Cristianita tntla, e solto Vienna, e al- 
trove, sono cosi ripiene d’ erndilissimi concetti, 
che nierilano d’essere ammirale, non che letle da 
ognuno. Gia molto prima ci era pervenuta la 
fama della di lei insigne virtu , ed al present© 
resta in noi autenticalo 1’istesso concetto, men- 
tre fra tante, e lante Ode, per\ enuteci nella 
passata congiuntura , quella di V. g. puo con 
gran ragione prelendcre il primo luogo tralle 
piii giudiziose, ed eleganti - Abbiamo percio gi- 
udiealo , dovergiiene contestare ogui piu affet- 
tuoso gradirnento, anzi d’assicurarla, che sem- 
pre, ed in ogni occasione eontribuiremo per 
i suoi vantaggi, e pofra far eapitale sicuro 
degli efletli della nostra Regia propensione- L le 
auguriamo ogni prosperity dal Cieio.

Giovanni- Re.
Cracovia 22 Gennajo 

<684.
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Ti peusiero di Dió candida fíglia, 
prima d’ amor germana, é di natura 
amabile compagna e rnaraviglia,

Madre di dólci aílelti c do'ce cura 
deil’ uoin che varea pclíegrino errante 
qnesta valle d’esilio c di seiagura,

Vuoi tu, diva Bellezza, un risonante 
udir inno di lode e nel mió pello 
un raggio tramandar de, luo semblante?

Senza la luce tuí 1’ egro intelletto 
langue oscurato, e i mié Pensier sen vanuo 
smarriti in faccia al nobile snbietlo.

Ma qual principio al canto, o Dea, daranno 
Je Muse? e dove uiai degne parole 
dell’ origine lúa trovar potrauno ?

Stnvasi ancora la terrestre mole 
del caos sepolta nell’ abisso informe 
e sepo'ti con leí la luna e il solé,

E lu del soturno facitor sull5 orme 
spaziando con csso preparavi 
di queslo mondo J’ ordine e le forme.

V’ era 1’ eterna Sapienza e i gravi 
suoi pensier li venia manifestando 
strelta in- santi d’ tinor nodi soavi.

Teco scorrea per 1’ infinito , e guando
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dalle cupe del nulla’ombre rítroae 
V onnipossente creator comalido

Sbucar fe tutle le mondane cose 
e al guerreggiar degli elemenli infesti 
silenzio e calma inaspettata impose,

,Tu con tssa alia grande opra scendesti, 
e con possente man del furibondo 
caos le tenebre indieiro respingesti;

Clic con muggilo orribile e profondo 
là del creato su le rive eslreme 
s’ odon Je muta flagellar del mondo;

Simili a un mar che per burrasca freine 
e sdegnando il confine le bollcnti 
onde soileva, e il lido assorbe e preme.

Poi ministra di luce e di porten ti 
del Ciel volando pei deserti campi 
seminasti di slelle i firmamenti :

T u coronasti di serení lampi
al sol la fronte ; e per te avvien che il crine 
delle comete rubiconde avvampi ;

Che agli occhi.di quaggiù, spogliate alfiue 
del reo presagio di feral fortuna 
invian fiamme innocenti e porporine.

Di tanie faci alia silente e bruna
notte trapunse la tua mano il lembo 
e un don le festi della bianca luna.

E di rose alí’Aurora empiesti il grembo 
che poi sopra i sopiti egri mortali 
piovon di perle rugiadose un nembo-

Quindi alla terra indirizzasti I’ ali 
ed ebber dal poter de tuoi spieudori 
vita le cose inanimale e firah’.
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Tninide allor cîi nutrîtivi nmori 
si fecondar Je giebe, e si fer manto 
di molli erbetle, e d* olezanti fiuri.

A'lor, dcgli occhi lusinghiero incauto 
crebber le chiome ai bosthi, e gli arboscelli 
grato skillar dalle cortecce il pianto;

Allor d al monte corsero i ruscelli 
morniorando e la florida riviera 
lambir fresrhi e scherzosi i venticelli.

Tutta del suo bel manto Primavera 
copna la terra : ma la vasta idea 
del gran fabro compita ancor non era.

Di sua vagliezza inutile parea
lagnarsi il suolo : e con piu bel desiro 
sguardo e amor di viventi aime attendre»

Tu ailor dipinta d’un sorriso , in giro 
dei quattro venti sulle penne tese 
1’ aura mandasti del div:n sospiro.

Latería in sen 1'accolse, e la compreso, 
e un dolce inov’menlo , un brividio 
serpeggiar per le yiscere s’intese;

Onde uu frémito diede, e concepio; 
e il suol che lutto gia s’ ingrossa c figlia 
la brulieanlc superficie aprio.

Dalle gravide glebe, oh ! maraviglia ! 
fuori allor si lancio scherzante e presta 
la vaga delle belve ampia famiglia.

Ecco dal suolo liberar la testa,
scooter lc_giubbe, e tutto uscir d’nn .talto 
il biondo imperator della foresta :

Ecco la tigre, e il leopardo in alto 
spiccarsi inora della rotta bica
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e fug'gir nellc seîve a salto a salto :
Vedi ÿolto la zolla che 1’ implica, > 

divincolarsi il bue,, cite pigro c lento 
isvííuppa le gran niembra a fatica :

Vedi píen di magnánimo ardimento 
sopra i piedi balzar rilto il destriero, 
e nitrendo sfidar ncl corso il vento.

Indi il cervo ramoso, edil leggiero 
daîno fugace, e mille altri animanti, 
qual mansueto , e quai rilroso e fiero.

Altri per valli e per campagne erranti, 
altri di lañe abitalor crudeli, 
altri del? nomo difensori e amanti.

E lor di macchia difieren te i peii 
tu di iua mano dipingesti o Diva 
con quclla mano , che dipinse i cieli.

Poi de color più vaghi, onde 1’ estiva 
stagion delle campagne orna 1’ asptítto, 
e de frésela ruscei soRaita la riva

L’ ale apruzzasti al vagabondo inselto, 
e le lubriclie anella serpentine 
del più caduco vermictiuol negleíi;o,

Ne qui ponesli al? opra lúa confine ; 
ma vie più imianzi la mirabil traccia 
stender ti piaeque del? idee divine.

Cinta adunque di calma e di bonaccia 
delie marine inlerminabil onde 
lánciasti un guardo sull’azzurra faccia.

Penetró nclje cupe acque profondo 
quel guardo, e con bollor grato natura 
intiepidille, e diventar féconde;

£ toslu varj d’Índole e figura f.



2 10

gnizzaro i pesci, e findáiPittfe arene 
lutta incrcs'par ia liquida pianura:

I delfín snelli eolle curve schieue: 
uscir danzand • ; 6 mezzo il mar copriro 
col vastissimo venlrc orchc e baleiie.

Fin gli scogli e le sirti allor seutiro 
il vigor di qucl guardo, c la dolcezza 
e di coralli e d’ erbe si restiro.

Ma che? non son, non sono , alma bellczza, 
il mar, le bel ve, le campagne, i fouti 
il sol leatro dclla tua grandezza.

Anche sul dorso de petrosi monli 
talor t’assidi maestosa , c rendí 
beile dell’Álp’i le nevóse fronti.

Talor sul giogo abbrnslolalo ascendí 
del fumante Etna, c nell’orribil veste 
delle sue fiainme ti ravvolgi e spleudi.

Tu del ñero Aquilón su le funeste 
ale per 1’ aria slteramente vieni, 
e passeggí sul dorso alie tempeste :

Ivi spesso d’error gli occhi serení
ti copri , e anille intorno al capo acceqso 
rugghiano i toni, e strisciano i baleni.

Ma sollo il vel di tcnebror si denso 
non ti scorge del vulgo il débil lume 
che si confonde nell’ error del senso.

Sol ti ravvisa di Sofia 1’ acume, 
che nellc sedi di natura aseóse 
ardita spinge del pensier le piume:

Nel danzar delle slelle armoniose 
ella ti vede, e nell’occulto aniore 
cke informa e attragge le crcate cose.-
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Te ri cerca con occhio indagatore 
di boltaniche arrnato acate lenti 
nelle libre or d’un erba, cd or d’un flore:

Te dei corpi mirar negli elernenti 
sogliono al gorgoglio d’acre vasello 
i Cliimici eurvali e pazienti.

Ma più le tracce dei divin luo bello 
discopre la sparnta Anatomía 
allorchè armata di sotlil coltello

I cadaveri incide e 1’ armonía
delle inembra rivcla, e il penetral© 
di nostra vita alteutaincnle spia-

O uomo , o del divin dito immorlale 
ineffabil lavor , forma e ricetto 
di spirto e polve moribonda e fraie,

Chi puó cantar le tue bellezze ? al petto 
manca la lena , e il verso non ascende 
„tanto che arrivi all’ alto mió coneetlo.“

Fronte che guarda il Cielo , e al Cielo tende 
chionia , che sopra gli omcri cadente 
oí’ bionda, or bruna il capo orna e difendej

Occhio dell’ alma interprete éloquente, 
senza cui non avria dardi e f>relra 
amor, nè 1’ ali , nè la face ardente ;

Bocea d’ onde esce il riso, che penetra 
dentro i cuori , e l’accento si disserra 
ch' or severo comanda, or dolce impetra :

Mano , che tutto sente e tutto afierra, 
e noli* arti incallisce e ardita, e pronta 
cittadi inalza e opposli monti atterra j

Piede su cui l" uman tronco si ponta, 
e parte e riede, c or ratto, ed or restio
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varea pianure e gioghi nspri sormonta i 
E tutta Ja persona entro il cuor tnio

la maraviglia piove, e mi favella 
di queib alto saper che la compio.

Taccion d’ amor rapiti intorno ad Ella 
la terra, il Cielo; ed ¡o son io v’e acuito 
delle create cose la piü bella.

Ma qual nuovo d’idee doler tumulto! 
qual raggio amico delle membra or viene 
a risebiararmi il laberinto occulto ?

Veggo muscoli ed ossa, e nervi e vene, 
veggo il sangue e le fibre onde s’ alterna 
quel moto che la vita urta e mantiene;

Ma nei legami della salma interna
am miranda prigion ! terco e non veggio 
lo spirto'ehe la mouve e la governa.

Pur sentó io ben clic quivi ba stanza e seggio, 
e dalla luce di ragion guidato 
in tulte parti il trovo e lo vaghegg’o.

O spirto , o imago dell’ Eterno , e flato 
di quelle labbra , alia eui vocc il seno 
si squarció dell’ abisso fecondato,

Dove andar 1’ innocenza ed il sereno 
della pura beltá, di eui vestito 
discendesti ncl carcere terreno ?

Ahi misero ! t’ lian guasto e scolorito 
lascivia, ambizion, ira ed orgoglio, 
che alia colpa ti fero il turpe invito !

La tua ragione trabalzar dal soglio, 
e lacero, deluso ed abbaltuto 
t’ abbandonar nell’onfa e nel cordoglio;

Siccome incauto pellegrin caduto
25
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relia man Je ladroni, allnr che ¿orme 
il mondo staneo e d’ogni luce ruuto,

Eppur sul volto le reüquie e l’orme 
fia il turbo degli afí'etti e la rapiña 
s<srb¡ pur anco dcll’ anticúe forme,

Auccr dell* alla origine divina 
i sacri segni riconosco : ancora 
sei bello e grande nella tua rovina.

Quai ardua antica mole, a cui talora 
la folgore del cielo il iianco scuota, 
od il tempo che tullo urta e divora,

Piena di solchi ma pur salda e immota 
stassi, e d’offese e d’an ni carca aspelta 
un nemico maggior che la percola.

Tra P cccidio e P orror délia soggetta 
colpevole natura, ove l’immcrse 
stolta lusinga e una fatal vendetta,

Più bella intanto la virtude emerse,
quai astro che splendor nell’ ombre acquista 
e in riso i pianti di quaggiù converse.

Per lei gioconda e lusinghiera in vista 
s’appresenta la morte, e 1 amarezza 
d’ ogni aventura col suo dolce è mista:

Leí guarda il ciel dalla superna altezza 
cou amanti pupille, e per lei sola 
s’apparenta dell’uomo alla bassezza.

Ma dove, o Diva del mió canto vola 
P audace imaginar ? dove il pensiero 
del luo vate guidasti e Ja parola ?

Torna, amabile Dea, torna al primîero 
cammin terreslro nè mostrarti schiva 
di minor vanlo e di minore impero.
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Torna: e »e eerchí errante e fuggitiva 
devoti per 1’ Europa animi ligi 
e tenipio degno di si bella diva,

Non t’ aggirar del mórbido Parigi 
cotanto per le vie, né sulle spende 
della Neva, dell’lstro, e del Tamigi.

Volgi il guardo d’ Italia alie gioconde 
ahne contrade , e per nhglior cagion» 
del hume Tiberin fermati all’ onde.

Non é straniero il loco e la magione. 
qui fu dove dal cigno venosino 
vagheggiar ti lasciasli e da Marone j

E qui reggesti del pittor d’ Urbino 
i sovrani pennelli, e di quel d’ Arno 
„Michel piu che moríale angel divino/6

Ferve d’ alme si grandi, e non indarno 
il genio redivivo, al suol Romano 
d* Augusto i tempi e di Leon tornarno,

Vedrai slender giulive a te la mano 
grandezza e maestá, lúe suore antiche, 
che ti chiaman da lungi in Vaticano.

T’ infioreranno le bell’ arti amiche 
la via dovnnque volgerai le piante 
te propizia invocando alie fatiehe :

Per le all’ occhio divieu viva e parlante 
la tela e il masso ; ed il pensiero é in forsi 
di crederlo insensato , o palpitante ;

Per te di xnarmi i duri alpestri dorsi 
sp iglian le balze tiburtine, c il moni» 
che Circe einpieva di leoni e d’ orsi ¿

Onde poi mani an hitettriei e pronle 
di moli aggravan la latina arena

’ 25 *
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d’eterni fianchi e di superba fronte: 
Per te risuona la notturna scena

di ponente armonía , die 1’ aime bea, 
e gli affetti lusinga ed incalería;

E questa selva, die la selva Ascrea 
imita, e suona di Febeo concento, 
lutta è spiranle del tno mime o Dea ;

E questi lauri, elle tremar fa il vento, 
e queste che premiain lenere erbette 
sono d’un tuo sorriso opi a e portento

E tue pur son le dolci canzonette
che ad Ijneneo cantar dianzi s’intese 
1’ Arcade schiera sulle corde elelte.

Stettero al grato suon 1’ aure sospese, 
e il bel Parrasio a replicar fra nui 
di Luigi e Costanaa il nome apprese.

Ambo cari a te sono, e ad ambidui 
su 1’ amabil semblante un feritore 
raggio imprimesti de begli occhi tui ;

Raggio che prese poi la via del core, 
e di virtù congiunto ail’ aurea face 
fè nell’aime avvarnpar quella d’araore

Vien dunque arnica Diva. Il tempo edace 
fatal ncmico colla man rugosa 
ti combatte, li vince, e ti disface.

Egli il color del giglio e délia rosa 
toglie aile gote più ridenti, e stende 
da pertuttola falce ruinosa.

Ma se teco virtù s’arma, e discende 
nel cuor dell’ nomo ad abitar sicura, 
passa il veglio rapace e non t’ offende;

E solo allerdiè fia che di natura
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ei franga la catena, e urtate erotic 
del? Universo cadano le mura,

E spalancando le voraci grotte
1’ assorba il nulla, e lutto lo somnierga 
nel muto orror della seconda nolle,

A1 fracassalo mondo allor le lerga 
darai fuggendo , e su ? elerea sede, 
ove non fia che tempo ti disperga,

Stabile fermerai 1’ebúrneo piede.
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I.
Mentre il tiranno s’ apparecchia a I’armi, 
Solctto Ismeuo un di gli s’ appresenta:
Ismen , che trar di solio ai chiusi jnarmi 
Puó corpo eslinlo, e lar che spiri e scula: 
Ismen , che al suon de’ mormoranti carnñ 
Sin ne la rcggia sua Pluto spavenla:
E isuoi detnon* ne gli empj ufficj itnpiega 
Pur come serví, e gli discioglie e lega.

II.
Questi or Macone adora, e fu cristiano; 

Ma i primi riti ancor lasciar non puole;
Anzi sovenlc in uso empio e profano 
Confonde le dúe leggi a se mal nole.^
Ed or da le spelonche ove lontano 
Dal volgo esercitar suol Partí ignoto,
Vien riel pubblico rischio al sno signore;
A re malvagio consiglier peggiore.

III.
Signor , dicea , senza tardar sen viene 

II vincitor esercito temuto;
Ma facciam noi ció che a noi far conviene; 
Dara il ciel, dara il mondo a’forli ajuto. 
Ben tu di re , di duce hai tutte piene 
Le parti, e lunge diai visto e proveduto;
S’ empie in tal guisa ogni altro i proprj uffici, 
Tomba fia questa térra a’tuoi nemici.

26
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IV.
lo, qnanlo a me , iie vengo e del periglío 

E de 1’opre compagno ad aitarlc.
Ció che puó dar di vecchia eíá consíglio 
Tullo piomeilo, e ció che magica arte.
Gli angelí che dal cíelo ebhero esiglio, 
Conslringeró de le fatiche a parle : 
Madoqd'io voglia incominciar gl’incanti,
E con quai modi, or narrerolti avanti.

V.
N<-1 templo de’ Crisliani occullo giace 

Un sotterraneo altare ; e quivi é il vollo 
Di colei che sua Diva e madre face 
Quel volgo del suo Dio nato e sepollo- 
Drnanzi a! simulacro accesa face 
Continua spende : egli c in un velo avvollo. 
Pcndono intorno in lungo ordine i voti 
Che vi portaro i creduli devoti.

VI.
Or qnesta effigie lor, di la rapiía,

Voglio che tu di. propria man trasporte,
E la riponga entro la tua meschita.
10 poseía iucanio adoprcró si forte:
Ch’ ognor , mentre ella qui sia custodita,
Sara fatal custodia a quesle porte.
Tra mura inespugnabiii ií luo impero 
Siciuo ha per novo olio mistero.

Vil.
Si disse, e’1 persuase: e impazienle 

U re sen corseé a la magion di Dio, 
í. sforzó i sacerdoti, e irrivci’énte
11 casto simulacro indi rapio,
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E portollo a quel lempio ove sovente 
S’irrita il ciel col folle culto e rio.
Ncl profan loco , e su Ja sacra imago 
Susurró poi le sue bcstemmie il mago.

VIH.
Ma come apparse in cic-1 1’alba novella,

Quel cui 1’ immondo tempio in guardia è dato, 
îson rivide 1’imagine, dov’ella
Fu posta , e invan cerconne in altro lato.
Tnsto n’awisa il re, ch’a la novella 
Di lui si innslra fieramente irato ;
Ed imagina ben ch’alcun Fedtle 
Abbia falto quel furto , e che sel cele.

IX.
O fu di man fodele opra furtiva,

O pur il cid qui sua potenza adopra :
Che di colei ch’ ó sua regina e Diva,
Sdegna che loco vil h imagin copra;
Incerta fama è ancor , se ció s’ascriva 
Ad arle amana, od a m¡rabil’opra,
Ben è pitia , che la pietade e ’1 zelo 
Luían cedendo, autor sen creda il cielo.

X.
Il ré ne fa con importuna inchiesta 

Ricercare ogni cbicsa, ogni magionej 
Ed a chi gli nasconde o manifesta 
11 furto o P reo , gran pene e premj impone. 
II mago di spiarne amor non resta 
Con tulle Parti il ver ; nía non s’appone: 
die ’! ciclo [opra sua lusse , o fosse altruij 
Celolia ad onta de gl’ incanti a lui.

26 *
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XL
Ma poidiè '1 re crudcl vide occultarse 

Quel che peccalo de’Fedeli ei pensa;
Tnlto in lor d’odio inftîionissi, ed arse 
IV ira e di rabbia immoderata immensa.
Ogni rispetto oblia , vuol vcndicarse,
[Segua che puole] e sfogar 1’ aima accensa. 
Morra , dicea , non andrà 1’ ira a voto,
Ne la strage comune il ladro ignoto.

XII.
Pur che ’1 reo non si salvi, il giusto pera 

E l’innocente. Ma quai giusto io dico?
E* colpevol ciase un , ne in loro schiera 
Uom fu già mai del nostro nome auiico.
S’ anima v è nel novo error sincera 
Bastí a novclla pena un fallo áulico.
Su su , fedeli miei : su vía prendóle 
Le fianune e 4 ferro, árdete ed uccidete.

XIII.
Cosí parla a le turbe : e se n’ intesc 

La lama tva’ Fedeli immantinente,
Ch’ atlonili restar si gji sorprese 
il timor de la morte ornai presente.
E non è chi la fuga o le difese,
Lo scusare o 4 pregare ardisca o tente.
Ma le timide genti e irresoJule,
Donde meno speraro, ebber salute.

XIV.
Vergine era ira lor di già malura 

Verginita, d’alti peusieri e regj,
D ¿ita beltà.j ma sna bella non cura,
O tanto soi quant’ oneslà sen fregi.
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E* *1 sno pregio maggíor, che Ira le mura 
,D’angusta casa asconde i suoi gran prcgj;

E de’ vaghcggiatori ella s’ invola 
A le lodi agli sguardi inculta e sola.

XV.
Pur guardia esser non pnó che’ n tntto celi 

Bella de na ch’appaja, e che s’amniiri;
Né tu d consentí, Amor, nía la rheli 
D’ un giovirn lio ai cupidi desiri.
Amor, cb’or cieco or Argo , ora ne veli 
Di benda gli ocdij , ora ce gli apri e giri,
Tu per iniJIe custodie entro a’ piii casti 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti.

XVI.
Colei Sofronia , Oliudo egli s’appella»

D’una citlade entrambi c d5 una fede.
Ei che modesto é si com’ essa é bella,
Brama assai . poco spera, e nnlla cbiede;
Ne sa scoprirsi ononardisce: ed ella 
0 lo snrezza o npí vede o nen s’ avvede.
Cosí fin or il misero ha servito 
0 non visto o mal noto o mal gradito.

XV'IÍ.
S’ode 1‘annunzio intanto, e che s’appresta 

Miserabile st.rage al popo! Joro.
A leí che generosa é quanto unesta 
Viene iu pepsier come salvar costoro.
Move fortezza il gran pensier , 1’ arresta 
Poi la vergogna e ’1 virginal decoro :
Vince fortezza ; anzi s’ accorda , e face 
be vergognosa , e la vergogna audace.
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XVI1L «
La vergipc tra >1 voigo uSci soJetta,

Non copri sue bfllezze, e non 1’espose: 
Ratcolse gli occlij, ando nel vel ristretta 
Con ischive maniere e generóse.
Non sai ben dir , s’ adorna o se negletta,
Se caso od arle il bel voílo compose’>
Di natura , d’ amor , de’ cieli amici 
Le uegligenze sue sono artiíici.

XIX.
Alirata da ciascun passa , e non mira 

L* altera donna, e innanzi a! re sen viene: 
Né perche irato il veggia, il pie ritira,
Ma il fiero aspetto intrepida sostiene.
Vengo, signor, gli disse [e intanto I’ira 
Prego sospenda , e P tno popolo afírene] 
Vengo a scoprirli , e vengo a darli preso 
Quel reo che cercbi, onde sei tanto ofí’eso.

XX.
A honesta baldanza, a P improvviso 

Folgorar di bellezze altere c sanie,
Qnasi confuso il re, quasi conquiso,
Frenó lo sdegno, e placó il fier semblante.
S’egli era d’alma, o se costei di viso 
Severa manco, ei diveniane amante:
Ala ritrosa bella ritroso core
Non prende; e tono i vezzi esca d’amore.

XXI.
Fustupor, fu vaghezza , e fu diletlo 

S’amor non fu, che mosse il cor villano. 
Narra, ei le dice, il tullo. Ecco io cummetlo 
Che nou s’ offenda il popol luo cristiano.
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Ed ella : il reo si trova al tuo cnspetto ; 
Opra.’é il furto, signor, di questa mano;
]o 1’ imagine tolsi : io son colei 
Che tu riceichi ; e me punir tu dei.

XXII. ;u
Cosí al publico fatp il capo altero 

Oíferse, e ’1 voise in ,se sola ratcorrc. 
Magnánima »jnenzogna, or quando é il Vero 
Si bello, che si possa a te preporre?
Punan sospeso, e non si tosto il fero . 
Tiranno a 1’ ira come suol trascorre.
Poi la richiede: io vuo’ che tu mi scopra » 
Chi dié consiglio, e chi fu insieme¡a P opra.

XXIII. •
Non volsi far de la mia gloria allrni 

Neppur minilna parle, ella gli dice:
Sol di me slessa io consapevol fui,
Sol consigliera e sola eseculrice.
Dunque in te sola , ripiglió colui,
Cadera P ira mia vendicatrice.
Disse ella? é giusto • esser a me conviene,
Se fui sola a l’onor, sola a le pene.

XXIV.
Qui comincia il tiranno a risdegnarsi 

Po¡ le diínanda ; ov’liai l’imago ascosa?
Non la nascosi , a lui risponde, io P arsi,
E fardería stijnai laudabil cosa.
Cosí alineó non potra piú violarsi 
Per inan de’ uiiscredenti ingiuriosa,
Signore, o chiedi il furto , o ’1 ladro chiedi; 
Quel non vedrai in eterno , e questo il vedi.
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ÉXXV.
bcnché n¿ furto é il mió , né ladra io sono; 

Giusto é ritor ció ch’ a gran torio é tolto.
Or questo udertdo, in minaccevol snono 
Frenic il tirano o, e ’1 fren de l’ira é sciollo 
Non speri pin di ritrovar perdono 
Cor púdico , alia mente, o nobi) volto:
E indarno Amor contra lo sdegno crudo 
Di sua vaga bellezza a lei ía scudo.

XXVI.
Presa é la bella donna ; e incrndelíto 

II Re la danna entro un incendio a morte, 
Giá ’1 velo e ’1 easlo manto é a lei rapito • 
SfriHgon le molli bracio aspre rilorte.
Ella si tace; e in l< i non sbigottilo, ( 
j\Ia pur confnlosso alquanto é ’1 petto forte;
E smarriste il bel volto in un colore,
Che non é pállidez2a, ma candore-

XX VIL
Divulgossi il gran caso , e quivi tratto . 

Giá il popol s’era: Ülindo anco v’accorse, 
Dubbia era la persona, e certo il fatlo: 
Venia che fosse la sua donna in forse. 
Come la bella prigioniera in atlo 
Non pur di rea, ma di dannala ei scorse; 
Come i ministri al duro nfiicio inlenli 
Vide: precipitoso urtó le genti.

xxv m.
Al re gridó: non e, non é giá rea 

Costei del furto, e per follia sen vanta: 
Non pensó , non ardi , n¿ far polea 
Donna sola e ines(4^^opra cotanta*
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Come ingannó i custodi, e de la Dea 
Con qual’arti involó I imagin santa?
Se ’1 fece , i] narri, lo 1’ ho , signor , furala. 
Alii lanío amóla non arnanlc amata!

XXIX.
Soggiunse poseía: io la, donde rireve 

L’alta voslra meschila e 1’aura e ’1 die,
Di notte ascesi , e trapassai per breve 
Foro tentando inaecessibil’ vic.
A me 1’ onor , la morle a me si deve :
Non nsnrpi costei le pene mié:
Alie son quelle ealene , e per me questa 
Fiamma s’ accende , e ’1 rogo a me s’ appresta.

XXX.
Alza Sofronia il viso , c umanamenlo 

Con occhj di pietade in lui riinira.
A che ne vieni, o misero innocente ?
Qual consiglio o furor ti guida o tira?
Non son io dnrique senza te possente 
A sostener ció che d’ un uom puó 1’ ira ?
Ho pello anch’ io ch’ad una morte creds 
Di bastar solo , e compagina non chiede.

XXXI.
Cosí parla a 1’amante í e nol dispone 

Si, ch’egli si disdica, o pensier mute.
Oh spettacolo grande , ove a tenzone 
Sono amore e magnánima virtute,
Ove la morle al vincitor si pone 
In premio , e ’1 mal del vinto é la salute!
Ma pió. s’irrita il re, quant’ ella ed esso 
E' piu costante in inculpar se stesso.

27
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XXXií.
Pnrgli che vilipeso eglr ne resti,

E che ’n disprezzo sno sprezzin le pene. 
Credasi, dice, ad ambo, e quella e questi 
Vinca, e la palma sia qual si conviene.
Indi sccenna ai sergenti, i quai son presti 
A legar il garzón di lor catene.
Sono ambo stretli al palo stesso, e volto 
E'il tergo al tergo , e ’1 volto ascoso al volto.

XXXIII.
Composto è lor d’inlorno il rogo omai,

E gia le íiamme il mautice v’ incita ;
Quando il faneiullo in dolorosi lai 
Proruppe, e disse a Ici ch’è seco unila : 
Questo dnnque è quel laccio ond’io sperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita ? 
Questo è quel foco ch’ io credea che i cori 
Ne dovesse iníiammar d’ eguali ardori ?

XXXiV.
Altre Qanime, altri nodi amor promise;

Al tr i ce n’ apparecchia iniqua sorte.
Troppo, ahi ben troppo! ella gia noi divise, 
Ma duramente or ne congiunge in morte. 
Piacemi alrnen , poiehè in si strane guise 
Morir pur dei, del rogo esser consorte,
Se del letto non fui ; duolmi il tuo fato,
11 mió non gia, poich’ io ti moro allato.

XXXV. '
Ed oh mia morte awenturosa appieno,

Olí fortunali miei dolci martiri,
S’ impetreró che giunlo seno a seno 
L’ anima mia ne la tua bocea io spiri !
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E venenólo tu meco a un tempo meno,
In me fuor mandi gli itltimi sospiri.
Cosi dice piangendo : ella il ripiglia 
Soavemenle, e in tai detti il consiglia.

XXXVI.
Aulico , altri pensieri, altri lamenti 

Per piu alta cagione il tempo chiede,
Che non pensi a tue colpe , e non rammenti 
Qual Dio prometía ai buoni ampia mercede? 
Soffri in suo nome , e sian dolci i tormenti,
E lieto aspira a la superna sede.
Mira il ciel com’ é bello , e mira il solé,
Ch’ a se par che n’ inviti e ne consolé.

XXXVII.
Qui il volgo de* Pagani il pianto estolle: 

Piange il Fedel, nía in voci assai piu basse. 
Un non so che d’ innsitato e molle 
Par che nel duro petto al re trapasse.
Ei presentillo, e si sdeguó; né volle 
Piegarsi , e gli occhj torse, e si ritrasse.
Tu sola il duol común non accompagni, 
Sofronia, e pianla da c.iascun non piagni.

XXXVIII.
Mentro sono in tal rispido, ecco un guerriero 

[Che tal parca] d’ alta sembianza e degna;
E mostra d’ arme e d’ abito straniero,
Che di lontan peregrinando vegna.
La tigre che su P elmo ha per cimiero,
Tutti gli occhj a se trae, famosa insegnaj 
Insegna usata da Clorinda in guerra ;
Cade la credon lei, né il creder erra.

27 *
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XXXIX.
Costei gl» ingegni feminili e gli nsi 

Tutti sprezzó sin da 1’ età più acerba :
Ai lavçri d’Aracne, a 1’ ago, ai fusi 
Inchinar non degnô la rnan superba :
Fuggi gli abiti molii , e i loi lu tliinsi :
Che ne’ eampi onestale anco si serba :
Armó d’orgoglio il volto , e si compiacquo 
Rigido farlo ; e pur rígido piacque.

XL.
Teñera ancor con pargoletta désira 

Strinse e lento d’ un corridore il rnorso. 
Trattô 1’ asta e la spada , ed in palestra 
Induró i rnembri , ed ailrnogli al çorso : 
Póscia o per via montana o per silveslra 
1/ orme seguí di fier leone e d’orso •
Seguí le guerre, e in esse, e ira le selve 
Fera a gli uomini parve, uomo a le belve.

XLI.
Viene or costei da le contrade perse, 

Perché ai Cristiani a suo poter résista ; 
Bench’ altre volte ha di lor menibra asperse 
Le piagge, e 1’ onda di lor sangue ha mista. 
Or quinci in arrivando a lei s’ offerse 
L’ apparato di morte a prima vista.
Di mirar vaga, e di saper quai fallo 
Condanni i rei, sospinge ollre il cavallo.

XLII.
Cedon le turbe: e i duo legati insieme 

Ella si ferma a riguardar da presso.
Mira che 1‘ una tace, e 1’ altro geme,
E pió. vigor mostra il men forte sesso".
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Pianger lui ved© in guisa d’ tiom cni preme 
Pietá, non doglia, o duol non di se stesso:
E lacer lei con gli occhj al-ciel si lisa,
Ch’ anzi al morir par di qua giu divisa.

XLIII.
Clorinda intenerissi, e si condclse 

D’anibedue loro, e lacrimonne alqyanto.
Pur maggior sente il duol per chi non duolse, 
Piii la move il silenzio , e meno il piantu. 
Senza troppo indugiare ella si voise 
Ad un uoru che canuto avea da canto :
Dell diinmi chi son qnesti, ed al inartoro 
Qual gli conduce o surte o colpa loro ?

XLIV.
Cosí pregollo : e da colui risposío 

Breve, ma pieno a le diniande l’ue.
Slupissi udendo , e imaginó ben tosto 
Ch’ cgualraente innocenli eran que’ due.
Gia di vietar lor inorle ha in se proposto 
Quanto polranno i preghi o 1’ arme sue. 
Pronta accorre a la fiarama , e fu ritrarla.
Che gia s’apprcssa; ed ai ministri parla:

XLV.
Alcun non sia di voi che ’n queslo durq 

Ufficio ollra 6eguire abbia baldanza ,
Fin ch’io non parli al re: ben v’ assicuro,
Ch’ e¡ non v’ accuserá di tal tardanza.
Ubbidiro i sergenti, c mossi faro 
Da quella grande sua regal semblanza.
Poi verso il re si raosse, e lui Ira v¡4 
Ella trovó che ’ncontra lei venia.
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XLVf.
Io son Clorinda, disse: hai forse intesa 

Talor nomarmi ; c qui , signor, ne vegno 
Per ritrovarmi leco a la difesa
De la fede comune, e del tuo regno.
Son pronta, imponi pure, ad ogni impresa: 
L’alte non temo, e 1’urnili non sdegno. 
Voglimi in campo aperto, oppur tra’1 chiuso 
De le mura impingar , nulla ricuso.

XLVII.
Tacque : e rispóse il re : quai si disgiunta 

Terra è da 1’ Asia, o dal cammin del sole, 
Vergine gloriosa, ove non giuuta 
Sia la tua fama , c 1’ onor tno non vole?
Or che s’ è la tua spada a me congiunla,
D’ ogni timor ni’ affidi e mi console.
Non, s’esercito grande unito insieme 
Fosse in mio scatnpo , avrei più certa sperne,

XL VIII.
Già già mi par ch' a giunger qui Goffredo 

Ollra il dover indugi. Or tu dimandi 
Ch’ impieghi io le; sol di te degne credo 
L’ imprese malagevoli e le grandi.
Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
Lo scettro j e legge sia qnel che, comandi,
Cosi parlava- Ella tendea córlese 
Grazie per lodi j indi il parlar riprese.

IL.
Nova cosa parer dovrà per certo 

Che preceda a’servigj il guiderdone;
Ma tua bontà m’ aflida. Io vuó che 'n merto 
Del futuro servir que’ rei mi done.
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In don li chieggio; e pvr se »1 fallo é incerlo, 
G'i dan na incicraentissima ragione.
JMa teccio queslo, e taccio i seguí espressi 
Ond’ argumento 1’iunoceuza in essi;

L.
E diró sol ch' é qai común sentenza 

Che i Cristiani togiiessero 1’ imago ;
Kla discord’ io da voi: né pero senza 
Alia ragion del mió parer m* appago.
Fu de le nostre leggi irreverenza 
QuclPopra far, che persuase ’1 mago i 
Che non convien ne’ nostri tempj a nui 
Gh idoli avere, e raen gl’ iduli altrui.

Li.
Dunque suso a Macón recar mi giova 

II miracol de V opra : ed ei la fece 
Per dimostrar che i tempj suoi con nova 
Religión contaminar non lece.
Faccia Ismcno incantando ogni sua prova,
Egli, a cui le malie son d’ armi in Vece: 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri : 
Quest’arte é nostra, e ’n questa sol si sperl.

LII.
Tacque ció detto : e’1 re, bench’a pietade 

L’ irato cor diíTicilmente fpieghi,
Pur compiacerla volle .• e’1 persuade 
Ragione, e’1 move autorilá di preghi.
Abbian vita, rispóse, e liberiade;
E nulla a tanto intercessor si neghi.
Siasi questa giustizia, ovvcr perdono, 
Innocenti gli assolvo, e rei gli dono.
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LTIT.
Cosí furon disciollí. Avvenluroso 

Ben veramente fu d’ Olindo il fato ;
Clr alto poté rnosírar , che ’n generoso 
Pello alfine ha d’ amore amor deslal.o. 
Va dal rogo a le nozze, ed é gia sposo 
Falto di reo, non pur d’ amante amato. 
Volse con lei moriré: ella non schiva, 
Poi che seco non muor, che seco viva*

>••••••••<
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PER SANTA CECILIA

SONETTO I.

TA ttto 1’ Orbe e arnlonia : 1’ Olimpo ¿ cetra, 
Che ¿el Fabbro divin le lodi suona:
Cetra é i¡ (¡animante viaggialor dell’eirá 
Coi varj mondi che gli fan corona.

Celera é 1’ Ocean, se poggia e arretra,
E scogli e 6pe< h¡, alto mugghiando , inlrona: 
Cetera é 1’ aer se dal fuoc > impetra 
Voce or d’ austro, or di bcrea, e in fulmin tuona.

E quanto guizza, ormeggia, e va sull’ale,
Plaude alia man che lo nutrica e bea.
Notte ne parla al di che sinonta e sale.

E l’uom, semblanza dell’eterna Idea,
Sovran dell’ universo , alma immorfale,
La lúa gloria, o Signor, tacer polea?

28 *



- SUL MEDESIMO SOGGETTO.

SONETTO II:

-N”on tacque: ancor la sacra aura Giudea 
Piena è del canto del Pastor scettrato ;
E la fida a Moss spiaggia Eritrea 
jSuona 1’ Egizio memorabil fato.

Non tacque : e dentro ail’ awenir scendea 
B’ inni celesti il vaticinio a lato,
A cui dinanzi in lucid’ ombre ardea 
11 Mistero da’ secoli vélalo.

Quai destin fè ribelle arte a natura?
Chi 1’ un Genio dall’ altro oggi ha diviso, 
Che il Fattor s’ obbliô per la fatlura?

La Vergine dicea : stavale in viso 
L’anima ofFesa de.la rea ventura,
L anima arnionizzata in Paradiso.



245

PER S. CECILIA

TERZE RIME.

S£ ne 1’ abisso d’ infinili rai 
C<»n Lni che in sé beato il tullo bea 
Al guardo inacces. ibilc ti síai,

Compagna a l’altre, ch’egli seco avea,
Q liando le cose fabbricó eol delto,
O d* Armónico Bel sovrana Idea ;

Come poss’io mortal, lingua e iníclletto 
Ingombralo da 1’ ossa e da la carne,
Ordir parole di cotanto obbietto,

E affigurar tua diva forma, e trame 
De 1> arte e di te dcgna iminagin pura.
Qnal dipinlor che 1’altrui viso incarne?

Sentó di Iroppo ardir nascér paura ;
Veggo che torio guarda, e lime ha pronle 
11 livor.dotlo e la vulgar censura.

Ch’ oggi é vil merto dissetarsi a! fonte 
Almo lppocrenio, e desiar le foglie,
Che a’Cesan e a’ Poeli ornan la fronte.

Forza é premcre in cor 1* ingeñue voglie; 
A’ bei sudor s’ attende invan ristanro,
E di Luon scme mal frutlo si coglie.

Far dio del corpo , affettar grado, e d’ auro 
Impinguar 1’ arche sol quaggiu si sliina,
Non chi di senno accnmuló tesauro,

E pieno il pello di non vola rima
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A Eter lita , che chísmalo da lunge,
Su le penne de l’estro si sublima.

Ma qual dubbio pensicr m’ afirma e punge, 
E me di me nicdesmo irnerto lassa ?
Da rimpreao caminin chi mi disgiunge?

Anima , che per blasmo si dibassa,
O per laude s'inualza, e débil canoa,
Cui rr.ove a scherzo il venticel che passa.

Odio od amor anche nei saggi appanna 
11 dritlo giudicar; efe i’altra s< hiera 
11 veder non disttudesi una spauna.

Dunque giovi seguir r.ostra carpiera,
E gir dove, al vnler premio , riluce 
Di gloria il Sol, che non vedpa mai sera.

Tu u)i sii fido del viaggio duce,
Músico Genio; e, se il cammino adombra, 
Spargi scinlilla di tua bella luce-

Gia sei me o , io ti veggo ; a te si sgombra 
Quanto ancor s’ aftraver.sa a I’ardua meta, 
Siccome, alzando il Sol, fa nolturna timbra.

Quilla che rechi in man, forse é la líela 
Fronda, che prometíesti a le rnie chiomo?
D’essa non ni-ñ si coronó Poeta.

Se il gran tema non fa le forze dome 
De 1’ omero mortal, notle ed obblio 
Non saran, tua mcrcé, fascia al mió nome.

Seccorri al tuo cantor lutio desi o 
D’innamorar de la Beilezza il mondo, 
Principio e fonte, di cui tu se’ rio.

Lasso ! e’ non sa , che il tuo flato giocondo 
Puó, sol che spiri, alleviar la vita,
Si che men senla di miseria il pondo.

aftraver.sa
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Ove non è tua bella voce udita 
[Testimon di Cíñela i fieri spirti,
Lo cui duro coslunic ancor s’addita]

Surgono ingegni nubilosi ad irti 
Stirpi simili di terren silvestro,
Ove non ridon mai rose nè mirti.

Ma l'nom, clie il petto a tua possanza ha destro 
Cresce in virtude come zoila al raggio 
Ben culta e piena di vigor terrestre».

Dielro a’ vcsligi de 1’ antico Saggio,
Che ndi primiero de le magne ruóle 
Armonizzare il circular viaggio,

Ornando i’ venni di sublimi note 
Ne 1’ elà greca il luo polcr, che uguale 
La noslia conlrappor vanto non puote,

Questa ben alto gloriosa sale 
Di scovrinienli Fisici, per cui 
Quai altra pin si leva ha basse 1’ ale.

Stava ravvolta ne gli stami sui 
La Luc^, che le cose imperla e inostra,
Da che rifulse su gli eterni bui;

E saettaia per 1’ eterea chiostra 
Dal solar turbo, dove mista albeggia,
Ignota fea di sé mirabil mostra.

Or distessula in sette, i rai fiammeggia 
Invariabilmento colorati,
Qual nel gaietto acquoso arco pompeggia.

Quanti da doppia notte un tempo ombrai» 
Maggior fede ne fan del Mastro Eterno 
Arcani di natura oggi svelati ?

La Central Forza, che gira il governo
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De varj /nondi , di che il ciel s’ adorna,
11 concorde del mar fio liare alterno,

Col bel planeta, che le nolti aggiorna,
E tal non riede mai qual si diparte,
S'cemando , empiendo le gelate corna,

D; ingegno a forza sottotnesso Marte,
Non da Tidide , e quel nato in Cillene,
Cui vinse de la sua pin sottil’arte.

Or non piu il sanguc agghiaccia entro le veno 
Nolturno rosseggiar d> Artica Aurora,
O deliquio di Feto e di Selene;

Né presagio "feral ci discolora,
Se in ciel sanguigno apipare astro teiforme,
Cui dir si puole , che ritorni, e hora.

No piu., se crol!a con fracasso enorme 
Da stabiliti cardini la torra 
Fulminante vapor, che mai non dortne,

Encelado s: incolpa , che sotierra 
Muli, o quell’ altro il Canco smisurato,
Che soprappose i monti, e al ciel fa guerra.

Quesle ed altre largir si piaeque il falo 
Ghnie al noslro bel socolo, che manco 
Sol per le, o Genio , chiameró beato.

Che de’ prodigi, onde cantando stanco 
Ho ingegno e slile , e le saelte spese 
Del Tebano arco, che m’ingemma il fianco,

Nullo a di noslri a tanta prova ascese, 
Che quelli appressi del buon tempo yecchio : 
Cosí natura arte soverohia ofíese.

A 1’ immagin del canto il cor fea specchio, 
Né ambla, qual oggi, armonial melode
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II giudizio, che siele no I’orecchío.
D i schietto suon veslita uscia la lode,

Che gli croi poclii alio ponea fi a’ Numi,
Di qiiesli al culto non faceudo frode;

Né all’ artificio d¡ scenc e di lumi 
Fcnimineo labbro su venal teatro 
Spargea il veleno de’ piú bei coslumi.

Oh Iré flato avvenfurosa e qualro 
l’itlagorica scola, a la cui porta, 
lte lungi, era scritlo , ite a l’aratro

Quanti non faie a’ sludj vostri scorta 
Armonía pura , d’ inteiletti donna ;
In voi di gloria ogni speranza é-morla.

Ala qual di me novo pensier s’ indomia, 
Alleggiandovi 1’alma a meraviglia,
Simile ad uom , che tardi si dissonna,

E s’ accorge d’ aver anzi le ciglia,
Cosa, che in parte di stupor lo lega,
E a conforlarsi in parte lo consiglia?

Vergine io miro , che ridente piega 
A lungo strazio lo terreno iucarco,
E dolce il suo mártir cantando spiega.

Tal forse in vulto gioia cbbe Anassarco 
Verso ¡1 inartel, che su le membra ignud® 
Scliiudea ferocemente a 1’ alma il vareo.

Ma entrambo uguale non sostien virtude: 
Quella al ben di lassii lo spirto ha intento, 
Quesii a schernir voglie tiranne e crude.

Alina Cecilia , i! musical concento 
Si da te prende un abito gentile,
Che sembra ogn’ altro di vaghezza spento.

29
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Nó poáso al mío subbietto alzar Io stile, 
Che tu mai sempre non mi venghi avanti, 
Tal ch’ io , tuo lodator forse non vile,

Ti porro segno de venturi canti.



L’AURA ARMONICA

PER SANTA CECILIA

C A N Z O N E.

O Graziosa, e placida 
.Aura che qui t’aggiri,
E di fragranze eLeree 
Soavemeute spiri:

O del piu vago zeffiro 
Ali-dorata íiglia,
O líala solo a inovcre 
L’ amantuntea conchiglia j

Dinnni , onde vien , che gárrula 
A me .d’intorno alcggi,
E di mia cetra ebúrnea 
II tremolar vezzeggi ?

Forse dal colle Idalio,
O da Palo movesti ? *
D’ Ibla, d’ Imelto i liquidi 
Soavi odor beesti,
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Per insidiar ne 1’animo 
Di giovane Cantóte 
TUolJi ver-si, che imparino 
A suspirar d? amore?

O ver tu sei del novero - 
Di quede, Aura giuliva,
Che soíto il coechio cndeggiano 
De 1’ Acidalia Diva,

Quando le giova scendere 
Ne’ verdi antri capari,
E col íigliuol di Cinira 
Mesce sospiri e baci ?

Quale tu sii, sorridali 
II ciel senipre sereno :
Lungi da me , cui premono 
Gelide cure il seno.

Obblio tenace 1’ anima 
D’ ogni dehzia bée,
Poiche papilla il vórtice 
Di pertúrbate idee.

Torna al bel colle Idalio, 
Torna di Pafo a i lili:
Piefosa al cauto niurmora 
Di Filomena e d’Iti.-

Ami per te discioglicre 
Flebilemente varia 
I moribondi gemiti 
Coloraba solitaria;
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Per te ]’ auge! dolcissFmo,
Che sovra ogn’ allro albeggia,
L.’ estrcmo fiato motluli,
A cni Meandro echeggia-

E se gioiosa eetera 
Puré animar ti piace ,
Va’ dove solo albergano 
Amor letizia e pace.

Grecia te inviti , e cálamo 
Greco per le si tenti,
Amabil aura artífice 
Di lusinghicri accenti.

üch che non torni a nasccre 
Onor d’ agreste musa,
O bocea de le grazie 
Pastor di Siracusa !

E tu di mirto Palio 
Cinto la fresca fronte 
Molle testor di Veneri 
Festivo Anacreonte !

Eli, tari, odo ríspondere, 
Giovin Cantor t’accheta.
Odio i profani numeri 
Di menzogner poeta.

Pcnsa qual d’ alma Vcrgine 
Nome quaggiü s’ onora,
Che in cid da 1’ arpe angeliche 
E? salutalo ancora.
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L’aura son io , che finger* 

Voce potei gradila 
Sotto il candor versatile 
De le virginee dita.

I? aura son io , che sugger* 
Godea le note sanie,
Che di Dio piene uscivano,
Da quel bel labbro amante.

E del Signor de’ Secoli 
Io le recava al trono :
M’ apriro il vareo , e tacquero 
E le tempeste e il tuono.

Esso il buon Dio raggiavami 
D’ un ineffabil riso :
Rutto da me strisciavasi 
A la Donzella in viso j

E tutta amor sfaceasi 
Quella bell’Alma intanto , ]
E le parole tenere 
Interrompea col pianto.

Eterna a quel nettqreo 
Suono giurai la fede ;
De’ zeffiretti invidia,
Bella n’ ebb’ io me«cede.

Fra le bell’alme mistiche 
A me volar fu dato :
Scherzai fra i cedri e i platani 
Del Líbano odorato.
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Anche al cultor di Geríc®
Baciai la casta fronte,
E susurrai sul margine 
Del sigillato fonle.

De 1’ orto inaccessibil»
Mi consecró 1’ olezzo ;

i Né di germoglio ignobile 
Conlaniinommi il lezzo,

lo d’ inspirarti cnpida,
La cetra tua svegliai:
Che tra mondane imagini 
Tu vaneggiasti assai.

Or vuo’ tue labbra tergere,
Vo’ che a gli eterei spirti 
Salga odoroso cántico 
D’altro che rose e mirti.

E ’1 buon drappello armonice- 
A Cecilia diletto f
Oda per te qual debbasi
A music’ aura oggetto»

Essa a vil cosa labile 
Non doni i modi sni 
Iddio spirolla agli uomini,
Perché ritorni a lui.

Né pin s’ ascolti [ah tolgael 
11 detestato esempio]
L’ invereconda música 
Lussureggiar nel tempio»
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É ’1 salmeggíar Davidico 
E '1 devoto lamento 
11 prisco onor rivesíano 
l)e l'idumeo concento.

Tace , e ricerca insólito 
Tremor 1’ argüía lira: 
Percosso il labbro s’ agita. 
Seguí, bel? Aura , e spira.



ODI ALL’ ARMONIA

O D E I.

i-

bnon lavor di cetra,
Coi tempra il vero , al rígido 
Veglio sta saldo , come al vento pietra, 
Prendí qnest’ inno , o músico 
Genio , che vola disioso a te.

E giá le revolubili 
Stagion cinque íiate in so tornaroilo,7 
Ch’ io ti fo segno a’ Delfici 
Strali, che a i saggi suonano,
Onde a rae Dirce la farelra em pie»

It.
Pensier di senno armati,

Idee che ’1 senso fuggono,
Fur penne che m’ alzaro in grembo ai fati. 
lo ressi a 1’ ineffabile 
Splendore de 1’ archetipa beltá.

So
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lo di lncenti iinmagíni 

Efíigiai le infigurate, armoniche 
Forme eterne , che crearlo 
L’ ordin concorde e vario,
In cui natura si governa e sta.

III.

A rae di fele impura 
Dar voce osi di biasimo 
Bocoa di voigo , che virtu non cura, 
Sogno pur chiami i niislici 
Sensi, che il primo Vero a me spiró.

Dunque fin sogno e favola 
La sovrana beltá, perché le tenebre,
Che de’ profani a 1’ anima
Stupiditá raddoppia,
Con l’immortal suo raggio aprir non puó

IV.

Quegli cosí, cui fiede 
Bujo natale, il límpido 
Aureo liquor del di menzogna crede;
Né finger sa , che pingasi 
Natura di vivaci almi color.

Ma il suolo il mare e 1’ acre 
S! ornan del manto , che confusi intessono 
L*igueo piropo, e’1 cerulo
ZaíTiro , e quel, che l’lrido 
Bée dall’opposlo Sol, vario tesoi'-
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V.

Dell il .simulacro altero,
Che in ciethe menii indócil!
Pirrone alzó scónoscitor del vero,
Alfin dia loco, e splendere
Ne 1’uom, raggio di Dio, torni ragion!

Torni, e dal dubbio emergeré 
Vedrassi il bello de’sonori numeri,
E disparir 1’ inutile
Capriccio e ’1 genio instabile,
Prole di malveggenle opinión,

VI.

Verace eterna Idea 
EMa bellezza* armónica,
Che fa paga ragion, 1’ orecchio bea,
Se in bene adatti avvolgasi
Modi , che son quaggiu lingua del ciel.

Essa leggiadre e varié 
Prende senibianze, e la dissimil índole 
Muove di quanti pascono
La vital aura elerea
Da 1’ ígnea Calpe a 1’ Iperboreo gel

VIL

Essa^iel lume splende 
Del Solé inestinguibile,
Che di se stessa ogni bellezza accende, 
Che a’desir noslri affacciasi

3o*
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Ministra di bonta, riunzia del ver.
Bella, se lei somiglia,

L’arte, che rcgge i) tremolar melódico; 
Bella, se a quel durabile 
Splcndor colora i nuuieri,
Che lanío sopra 1’ uom hanno poter;

vnr.

Come dal curvo grembo 
Stilla d’ errante nuvola 
Fecondo irrigator placido nembo,
Chv l’arse valli e i vedo vi 
Poggi ravyiva di be’ frntti e fior:

Tal peí' la vía che , próvida 
.«Natura aperse, susurrando a 1’ animo
Musical aura i do’cili
Semi ricerca ed agita
«pi bonta, di virlu, di pace e amor.

IX.

Uomini feo di belve,
Che in «man volto erravano 
31 vate, che col suon trasse le selvc:
Prese dolcezza i ferrei
Petti, e a la gioia social gli apri.

Per dissipar la gélida 
Cura d’ Averno, onde Saúl rodeasi 
Moduló 1* arpa Isacida;
E vinse ib cor Timoteo
Di lui, che accompagnó , vincendo, il di.
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0 D E H.

I.
1\ on è di mente Achea
Favoleggiata immagine
La cullrice de Puora música Idèa.
Scese dal ciel , quand’ ebbero
Forma le cose, in compagnia d’Amor.

De 1* uman cocchio presero 
Ambo il governo; P un d’ambrosia e neltaro 
Pasee i destrier indocili ;
L’altra di quclli a reggere
Insegna' al condottier P insano ardor.

IL

In lui concordi fempre 
D’essa al poter, fe’provida 
Man di natura ; e a ra^vivar maisempro 
D’ essa il disio , moltiplice 
Apri teatro d’ogni canto e suon :

Soavi augei del liquido 
Gorgheggio , e lene gorgogliar di rivoli,
Cheto sospir di Zeifiro,
Alto fragor di Borea,
Muggij? di mare e rimbombar di tuon,
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m.
I? nom , che a imitar pur nacque,

L’ armonía beve attonito,
Che fan 1’acre fia lor la térra e 1’ arque; 
O rida il cielo, o rompano 
Orridi nembi il placido serení

Ovver su l’arco lucido 
Spicghi la veste rugiadosa, e tremoli 
Di Taumáute la figlia,
Del genial settemplice
Digradante color vergata il sen,

IV.

Música a I’uomo é norma 
Di bei costumi; e prendono 
Da lei gli affttli consonanza e forma, 
Nasce dai suon dissimili 
Concento, che a virtu specchio si fa.

Se gl’ ineguali numeyi 
Vaga proporzion adegua in tempera, 
Fiorisce il tuono , e germina 
Quinci P accordo , e spandesi 
Da colma , ondosa, musical belta,

V.

Tíl ne 1' nmane mentí 
Surge ammirabil ordine 
Quando ragion a’ procellosi ardenti 
Impelí d’ ira il lánguido
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Tenor di volulta pnote accordai ;

Onde nativi e facili,
Come da fon te, i bei desir rainpollancf,
Che la civil socievoie
Vita fan bella e varia
D’opre , che ponno l'uora solé bear.

VI.

Videlo il Saggio, a cui 
Da la fabrile incudine 
Armonía volse i priini accenti sni:
Dono del caso artefke,
Perche altero men vada ingegno uraan;

Ei , che giá íisse 1’ animo 
Nel concento eternal, che gli astri temprano, 
Menlre il tranquillo océano
De 1’ infinito 6pazio,
Col doppio moto, misurando van.

VII.

O a le marine spume 
Traesse il cocchio , o a 1’ etere,
Mirator d* ogni cosa , il dio del Itíoie,
Lieto s’udia i'illagora
Chiudere e aprire, armonioso, il dr.

Cosí di bei fanla'siini 
I mili sogn a luí si coloravanoj 
A lui ne’ sensi vigili
Scorrea di Modo e d’ Ordine 
Límpida vena, che dal Cielo usa!.
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VÍIÍ.

' Ben a risponder sortie
Son di color le orecchie,
C’ lia in ira il ciel, a le vocali corde ;
O-solo in lor risvegiiano,
Mainate passion, odio e furor.

M’ oda Tifèo , cli' or agita 
Sotto l’Etna nival il íianco indómito,
E fumo versa e vortici
Di procelia fiammifera,
De le campagne Sicuie terror.

IV.

Di langa luce il Solo 
Possa quest’ occhi pascere, Z 
Per far, musit a Dea, di te parole !
Di tua possanza i secoli,
Che gia varcaro, interrogar saprô»

Quai non daran memoria,
Ch io poi consegni a l’avvcnir tardissimo 
Dca, tu reggesti al nascere,
Tu il mondo serbi e motleri,
Che il disordine rio turbar nol puô.

X.

E quando fia sepolta 
Ne 1’ ultimo silenzio 
Natura , da le sue ceneri involta j 
C Sole e stelle e océano



fiel Caos , confusa mole, arsi cadranj 
Tu d’ inudilo ílrepito

Le lube animerai dtl falo gravide,
Che donde emerse il rápido 
Tempo ncl seno imrpobilo 
D’ eternilate ricader fararr.'

HRÍ’J "j
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O D E III.

I.
S£ de gH Dei ne 1' are
Le ghirlande fiorissero,
Di che' s’ orna Armonía, di lei men chiare 
Al paragon sarebbono
Quai sono arti piu bello in faccia al ver.

Religione é límpido 
Fontc di laude, e lume alto ineíTabíle j 
Cosa , che d’ es s o imprimes!,
Scema d’ ogn’ altra il pregio.
Cotal voce mi, suona entro al pensier.

IL

Suona , e con lei trasvoló 
Le vie , che a’prischi secoli 
Segnó del tempo 1’ invisibil vulo,
E i giorni che disparvero,
Ne l’immagine mía veggo apparir.

Quanto il sol mira, e abbraccia 
Commodo al vol 1’ innavigabil aere»
Scorro , trapasso: agevole 
Spirto di suono, e rapida 
Luce me indarno preverían seguir
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lo non rincontro spiaggia, o ' \
Ove Armonía non abbia - ' )
Fatfo gentil d’ogni anima selvaggia, 1
Da 1’ acqne Esperte a 1’ lndiche, - . T
Dal freddo Arturo a 1’ abbronzalo suol.

Cosí sublime spazia 
Pe’desFrti senlier del liquid* etere,
E di valor prolifieo
Tulle le cose irradia, :T
Re de le stclle, alma del mondo, il Sol., i

i *
IV.

A me lesor di carrni 
Sentó in passar che dhicggono '
Eroi, che gia fur viví ’n bronzi e Ai marmij
Ma i bronzi e i marmi cessero
Del tempo a 1’ ira che su lor passó.

Non;i degni di viveré •
Gia furo, e ancor non era Achille ed Etlorej 
Ma gli avvolse ne’lividi
Slagni Leléo silenzio,
Da cui salvarli buon cantor sol puó.

V.

Ccnto superbi imperi,
Gr nuda voce e polvere,
D cento eroi da’tremoli cimieri, 
G.'i di batLaglia folgofi,

Si *
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Sorgono al foco , cha balena in níe. 

Cosí di Intti i seeoli
Apparver l’ombre a la Sicana vergine, 
Quando la tolse al roseo 
Sol, per bpar suo tálamo,
Pinto, de’ luogüi iuferni arbitro e re.

vr.

Critto di voi governo 
Faccia, i’rispondo, o bsrbari,
Prezzo al voslro furor, silenzio eterno 
Se a voi dinpnzi tacqaéro 
La térra desoíate e ’i vinfo mar.

D’ailro che d’arme a’posltri 
Per me solenne varchora memoria;
Me suo cantor alego ere
Valle una Dea, che scevera 
Puó da le stragi allí trionfi oprar.

. VII.

Dov’ e colui, che primo,
Qucllo , che udir non vagliono 
L’ anime fitle nel terrestre limo, 
Arñiooizzur d’ eferee
Ruóte ascoltó , siccome Jddii lassii ?

Da le cahgin tacita 
Spirli sorgcte a moiiiosi; un áureo 
Verso i’ saetí o a fendere
1/ inonorala nebbia,
Che tauta involve musdcal viriu.
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VIII.

A voi d’ eterno »nono
Ondtggerá mia cetera;
E i di, che in vóffnr fchiari, e piir non eono, 
Riterneranuo a. scoiirere J
Vivido esempio de’ non natí ancor.

Lode del merto é pretirió ;
E 1’arbitro canior di spregio e gloria 
1 nonji copre , e al p;.liido
Obbbo consegna e toglie
1 figli de 1’ ignavia e de I’ onor.

IX.

D’ iside il templo suona 
D' Egizj sistri argentei:
A Giove, che lassü folgora e tnona»,
Le Argive bocche inneggiano,
Re dell’Olimpo altissimo nival.

Presso 1’ acque Gangetiche 
Canore laudi ode 1’ Aurora ; e in candida 
Veste il buon Perso a 1’ Ígneo 
JSlitra un inno gorgoglia
Tra ’1 fumo e ’1 crepitar di gotnma austral.

X.

Dove fan l’Alpi e 1' onde 
Divisione e cerchio
Sluol di Druidi cúrvalo alza e diffonde 
Religioso frémito,
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Che a rimmane Teuiale incanto fa.

Dove nevando Burea
Rende un aspello in ogni parte, inoipití • 
Spelouche Odin riinbombano ;
E al gnerrier bailo,e a’cuntíci / ?
De’ Salj Esperia rispondendo va.

Xíi
•ij. ; t '

Qnesli io vorreidi luco
lminortalmcntc cingere»
Ma gran leggiar su tullí ecpo. il gi-an duce,
Che di letizia fremcre
Ea 1' Idumeo palmífero* Giordan.

Quando ricerca e modula 
il dccacordo armonial salterió) . >r 
Penden rapite in giubilo
L’ aliñe figlie di Solí ma
Da i uwdi arcani del cantor sovran.

XII.

Lietamente feroce 
Eco» iusnlíaiido a Sisara 
Levar Dcbbora , in Dio salda , sua voce. 
Cari i e destrier che valsero , 
fcc per Dio fin le slelle, empio, pugnar?

Giú peí Cissone, ondisono 
Tórrenle, i corpi cstinli :or si IraVolvono : 
Da la fm ala tempia
Jahel seppe alf.n 1’ ebbria
Da soporoso latlc aliña cacciar.



XIII.

Ben puó labbro moríale 
Vigor d’ accenti sciog’iere ;
Se non impenua lor Música I’ale, 
Nel voto aer si perdono,
Né alcuna parle nericeve il ciél,

Ond’ó che i tuoi la volauo, 
Vergin melodiosa, eletli numeri, 
Seco traendo 1’ anima .
Di chit’ascolta immemore
Del patrio nido e del corporeo y el.
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O D E ÍV.
, . 'y ,

O Del piu limpíd’ etere 
Melodiosa figiia,
Da le cúi hbbra piovono 
Diletto e maruviglia ;
Da la cerúlea volta,
Che le tue note gemina)
II tuo trionfo ascolla.

A te ’1 g’-níile orecthio 
Solo blandir 11011 piace 
Col susurrar di Zefllro,
O di rusctl fugace;
Né sol gioisci allora 
Che i desli augei salutano 
La rinascente aurora.

Ma tu del tnobil aere 
Ne’ tremiti ondeggianti 
Spieglii il tesor inoltiplice 
De’ modulati canti:
Ove letizia spira,
Amor sorride e palpita,
E voluttá sospira*
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Per le »’ ammorza il vindice 
Ardor d* irosi peí ti ;
E il fero orgoglio appianasi 
De’soverchianti &íF-Ui.
Tu ne sopisci i malí,
Onde si duro e il vivero 
A’ miseri mortali.

Fiu la materia indocile 
Piegasi a te non sorda:
I sassi al suon credeltero 
De 1’ Amfionia corda.
Muía stupia natura ;
E Tebe il flaneo armavasi 
De le sorgenti mura.

Te le procelle fuggonó,
Te, Dea, fuggono i venli;
1 luoi be’ modi adescano 
I notalori armcnti.
Sailo il nemboso Egeo;
Sallo di Lesbo il giovane,
Che il gran tragilto feo.

Euro e Libeccio assalgono
I campi di Nettuno ;
II flutto si rirnescola
Gia ricrescente e bruno :
Orror 1’ aere circonda ;
E fragne al rauco scoglio
Ea ritornevol onda.

32



F. qnei , che a voglía pérfida 
Ostia cadrr dovea ,
Bruche gli freina a 1’ animo 
La pavenlala idea ,
Misma il fier periglio 
A sua virtute, e sorgere 
Vede il miglior consiglio.

Genli da prego indomite 
Prega gemendo-, e impetra 
Traltar le fila armoniche 
De la fidala cetra.
Se a le dolt-nli note,
Avaro cor r sai reggere,
Chi raddolcir li punie?

Già su le corde graçili 
Kleste le grazie spirano,
Molli le note facili 
In flcbil tuon sospirano ,
Che slrada al cor si fa.

F.cco alla octra qnerula 
Soavc un canto aggiungerc,
Che a’ Dei de 1’ onda cerula 
Puô il freduo cuor conipungere, 
E meritar pictà.

Piglie di Nereo , the ingbirlandate 
Di verdi canne, sul flutlo argeuleo 
I sollazzev'oli halli guidato :



Voi, che ricmpiere le Jortc Cijmhe, 
Tritón, godete di suon festevolc,
Coi ripercuolono 1' ime spelonclie j

Biformi vergini, che dulce incanto 
De* passeggíeri spirate a ¡’anima 
Con 1’aura facile del motle canto:

Dell per le Naiadi, che a queste sponde 
Da 1’ arenosa urna rivers.ino 
Tcsor volubile di rapid’ onde ;

Dell per Jppotade , che a le írementi 
Procelle impera, e lega e scioglie 
L’infaticabili penne de’ venti,

Pcl tridentífero sommovitore 
De 1’ampia Ierra, ih* e¡ solo abbraccia, 
Neltuii degli uniidi regni signore;

Cosí disciolgano note votive 
A voi, qnalora salvi s’ atterrano 
Nocchicri, c baria no le vostre rive ;

t iglic di Nereo , deh quá venitc, 
Irilon pielosi gli orecchi porgere

¡ piaecia , vergini biíortni , udile.

Ollra 1’ umide grotte , e gli anti i gclidi 
Discendcr seppe la pregliiera armónica,

le marine ¿hita cominovere.
Gia ¡1 n.are in cabna s’ addolcisce, e increspasi

32 *



Appwna il finito rappianato e tremolo ,
E d’ improvviso si rilinge in cernió.
Gia le tempeste dileguando; ráptele 
Ricoveraro a la caverna Eolia ;
I venli no , clie ad ascoltar pacifici 
Stetlero il cauto su le penne inimobili.
Presso del fianco oodibatlutoy e latero 
De la nave si fa Delfín piacevole,
Che la queta respingo onda col vario 
Giocar de* meinbri roteanh e fatili ;
Ed atteggiando il levigato agevole 
Dosso ricurvo , a sil moñtarvi intrépido,
E se inedesiuo a sua píela, commettere,
Invita il biondo Citarista. Ei i’idcre 
Vede sovr’esso i 1 fortúnalo augurio,
E d’ un salto gli c sopra : e giá travaJica,
L’ cquable libendo «ctjivt fuggevole,
(Maraviglia a vcd< rsi) il seno a Telide;
E g'á col suon di festeggiauti nuuicri 
líoppia il guizzo a le corde. ll niolle traggolio 
\ olto , e 1’ ondante petto a fior di pelago 
Le figlie di Nereo , sparse su gli omeri*
L’ alghintreccialo crin ; col guardo attonite,
E del lor canto insidioso Immemori 
Lo segnon le Si rene ; e in lui, s’affisano, 
Sospesa in aria la vilorta buccina 
D’ avvicinarla in alto a i labbri tumidi,
E per gli orecchi, e i eupid’ occhi bcono
I bifornii Tritón stupore e giolito.
II Musito gentil tanto fa scorrere 
Caro dilc-lto dal’arguta cetcra,
Che 1’ aeque, e 1’ acre di doler zza incbbria;
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E Lesbo risaluta, e allegro il ciglio
Canta la sua vittoria , e il suo periglio.
Tal forse i Dei del inar sorpresi apparvero,
E *1 molle flutlo moriEorô di giubilo 
11 di che 6ul bovin dorso d’Egioco 
VarcoJlu a nuoto la Sidonia vergine.
Essa ron 1’ una man reggea 1’ ebúrneo 
Corno , e con altra raccogliea lo strascico 
Del manto sinuoso, e d’aura túrgido,
Si che m< n greve del tvrello ondivago 
Venia 1’ incarco , e piú soave a rendere. 
Palpitavale il more, ed era h animo 
Non col desir de le compagne aicabili,
Non col dolor del vedovato Ag,enore,
Ma con que’moti, elle putean rispondere 
Ai talento del Dio: ms con quel semplice 
Tremor che nasee da la gioia insólita ;
Tal rhe col nuoto un’indistinta immagine 
Gia prelibando del celeste lalamo.

Sogno sublime de l’Argive seule,
Che, nientre il vero adombjra 
Sotto ingegnose fole ,
Fa trasparir piú luminoso, il. vero,
ln esse alto mislero
Celan le Muse dal profondo seno,
Raíligurarlo in vano
Tenta sguardo- profano.
ln van mirar presume
Angel nato a la notte il Dio del l,un|e.
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^vegh’ali , Eolia cetra ;
Sveg ïali , e tulle lasera 
Le tremole tue corde a 1’ estro in preda. 
Da 1’ arinoniche fonti d’ Elieona 
Contó pkeñdrfno corso erran ti ri vi;
E i vaglii fiori , che a lor fart enrona, 
Bevan, indi scnrreudo , odore e vita- 
Or de 4e musiche aure 
La volubile piena ondéggi e corra 
Dolce proferida macslosa e forte 
Le verdeggianti valli,
E le bionde d’Apolline campagne:
Or si rinversi, i cupi 
Spechi intronando, e rôti 
Hapida impetuosa alli-sonante:
Eclieggino le rupi, ’ :
Rimugga il hosco con 1’ ondose piante.

A te, donna de’ nuineri , Gompagua 
Belle Camene viólale il crine , 
Almi-bemle cetra,
Figli di liberta &o llevo i càrmî.
A te su i Traçj gioglii il Dio de 1’ armi
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L’ impeto affréna del gran cocchio Elneó 
Poriator di spavento e di vendetta;
K 1 mirto Citereo
Intrecciando a gli allori, nbbassa, e posa 
La vogliosa di-sangue asta appuntata.
Stesa di Giove su la man scellrala 
La pennuta regina
Luaingano Je tue magiche note
Si , che increspa le piume e i’ ale inchina ;
E quasi in dolce ehiosiro
Nebbia di sonno involve
Be gli occbi ’1 lampo ed il terror del rostro.

Tue numeróse leggi 
Teropran la danza e *1 canto.
Snl verde-vellutalo Idalio colle,
Nel giorno a Vener sacro,
Ricinti ’1 crin di fiori 
I pargoletti amori,
I vezzi ed i piaceri 
Da 1’ azzurrin© aguardo 
Saltellano leggierí
In vaghe sdruceiolpvoli carole.
Or seguace
L’Hno 1’altro íncalza e giunge;
Or fugace
Quei da questo si disgiungc j
E in vago circolo
Poi si rannodano ;
E a P infallibili
Alisure armoniche
Irreprensibili
I pie si snodano
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Ferve la varia
Danza girevole;
Percaote 1’ aria
Canto festevole.
Ma da 1’equorea Pato
Cipride gitinge', e lento
L.a precede il concento-lusinghíer»
Ride la térra , el’ aere 
Tutto distilla od(«T¡,
Aprono i fiori-mossi da piacer.
Dove dov’ella volgasi
Scorrono a lei dal niorbido
Piede le grazie al vago ambrosío crin;
E ’1 piegheVole braecio
Maestosa atteggiando ella gia valica
L> aereo cammiib
Su le rose del volto
Sul bel sorgente petto
Dci giovani desir sorride il fiore,
E ’1 caro spirital raggio d’ amore.

Salve o de’cor reina 
Possenle Cetra ; e tu che in lei trionfi 
Salve melodic’ Arte.
Dietro di te cerchiate 
Di triplice adamante “ .
Movon grazia , virtude , e libértate,
E 1’ allra , che i mortali imbriglia e regge 
A i climi, a i tempi conformevoí legge. 
Te i placidi costumi,
Te segue c cote volultá, non quella, 
Che dimentica i nnrni ,
E fa de’ sensi la ragione ancella •
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Qual’era allor che le Romane areno
L’orgogliosa tirannide premea;
Ed il Vizio sfrenato a lei ridea 
Tutto Testante nelle sue catene ;
Ma qnella, che a virlu poscr rimpetto,
Anzi legar d’indissolubil tempra 
Con la virtude i Numi,
Perché vie piu gradúa a 1’ uomo in seno 
Entri, e governi di sua mente il freno.

Dell ripiegate il volo 
Per la carriera tacita de gli anni,
Che mille e mide vi seguiro a tergf», 
P’Epaminonda gloiiosi tempi, 
lo giá rimpcnno ed ergo 
I poetici vanni
A ricercarvi il tenebroso grembo.
Vo’i primi grandi csempi
A la mía patria gioventü far conli 
Si ch’emulo disio la infiainmi e punga.
E me censor di mala voce adonti,
Ch’ io lui non curo ; e del livoro istesso 
So farmi scala per toccar le cime,
Ove rara di gloria orma s’ imprime.

Diró, come s’inostri 
Di Temislocle il volto al vil riíiuto;
E le loriche e gli osfri
Vcdransi, ove Armonía non li colorí,
Sparir, qual astro di chiarezza muto.
Diró , come il ruellifluo Terpandjro 
Di seltemplice lira ai noti acceuli 
Aura sposó d’ imperiosa voce,
Che il nembo popof&r ruppc e disperse.'

‘33



a8a

Pace irrigara e calma
Le procellose mentí
Del vulgo irragionevole feroce,
Diró, come poteo 
II militar Tirteo 
L’ al me forzar ritrose 
A gir oltre animóse 
Ne gli ultimi perigli,
E fin belle a trovar le vie di morte; 
Quando di Sparta i figli, «
Al par conlenti , d¡ sudata guerra 
ABri tornar de la vittoria in seno, 
Altri mordean la térra- '
Cosí gli alunui di Minerva Achci 
Solean 1’ eta crescenti 
Informar di melodici conccnli.

Dal persuaso orecchio 
il músico piacer vario scendea 
A salntare amabilmente il corci 
I nubilosi fluttuanti afletti 
Davano loco ; e come 
Le colórate immagini dipinge 
Vagamente rifratto
Ne la pallida rete ottico raggio;
Viva nel cor flagea
La simigiianza de’ conformi obbielti
Di senno e di valore.
Quinci apprendeasi a 1’ alma,
Lei contemplando la men nobil parte j
E la srarabievoJ cabria
Godea natura derivar da 1’ arte ;
Fin che sorgea virlute



Forza de’regni e a’cittadin salute.
L’ anima tocca da soavitale

Farsi talor pin pwra
Sentía ragione, e *1 lame
Balenarle del vero , oltre il costume.
Con 1’ale innaraorale 
Trapassava il finito e la natura,
Avvicinando al Sol, ultima meta,
Al Sol,-* per coi risplende ogni pianeta/
De la prima Beltate.
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Di là ¿all* alta inaccessibil díga,

Che dall* abisso separó la terra 
Poiehè rifulse la solar quadriga ;

Circnndata dai folgori di guerra,
E sopra un cocchio orribilmente creffa 
Tra le flamme che al muoversi disserra,

Stà ruggcndo una furia. Odio e Vendetta 
Le giuran reverenti amore e fedej 
Morte uu suo ccnno per lanciarsi aspetta.

E ministii le slan sedendo al piede 
La multiforme Ambizion, 1’ Orgoglio 
E 1’ Egoísmo che velato incede.

Segue il carro infernal pian to e cordoglio,
E il penlimento di color che in alto 
S’erser ma sol per rovinar dal soglio.

*
L’ Universo la Dca squadra, e d’un salto 

Tenta di supérame la barriera 
Alla terra muoveçdo il primo assalto.
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Ma risospînge d’una man 1’ altera,
Che píela de mortali il cor gli slrinse,
L’Onnipotente dall’eterna spera.

l\Ta quando infíne tra’suoi lacci avvinse 
Tutta la terra la nequizia rea,
Per cui trafitta la Virlu’ s’ estinse j

La man rilrasse la superna Idea,
Che vano il minacciar della delira 
Nel nativo suo carcere facea.

Preceduta dai turbini dell’ira
S’apre allora I’ingresso Ira le Genti 
Sul carro vincitor la furia dira.

D’ infuocati carboni e di roventi
Ferri son 1’ orme che passando segna,
Qual lava di vulcanici lorrenti.

Veste il carro pero di finta insegna,
Su cui Giustizia e Libertado è scritto 
E alla Moite le redini consegna.

Allor con larva di librato dritto 
Va le mentí ofTuseando de mortali 
In guisa atroce il precursor Debito.

Al di cui flanco insanguinato i malí 
Dardeggiando la fes ra ii Sol s’ oscura,
E tape al colpo <¿cgl¡ orrendi slrali.
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Prima 1' alme stupor vince e panra,
Poi desiderio del mentito spetro,
Prese dell’ oro dalla sacra arsura.

Allor s’ udiron con nefando metro
Interno al carro cento bocche e cento 
Inneggiare alia furia in sermón tetro»

E passeggiar fu visto il Tradimento
Che nel cor porta il fíele e al labro il riso 
Toschi e stili celando il vestimento.

Allor dalla discordia il suol diviso 
Tra genti opposte per contrarié voglie 
E’ cangiato in inferno un paradiso»

Ed avversa al marito anche la moglie 
Al fratello il germano, al padre il fíglio; 
Spesso nemici un fuocolare accoglie.

■j
Chiude gli occhi frattanto al suo periglio 

ll mal seme d’ Adamo e sol dell’ oro 
Alza vilmente al balenare il ciglio»

Con la furia sedendo in coneistoro,
E brigando 1’ onor de primi scanni 
Aspri assai piu che di Procusle il toro,

Gradi sono al salir purpure! panni,
E spezzati diademi e scettri infranW,
Ma saccedono ai Ré mille tiranni.

34
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Ivi fra slnol ¿¡i Menadi e Baecanti

Perfino alia Ragion s’ arser gis incensi 
£d il Cielo sfidar nuovi giganti :

Che dell’ Eriuni dalle tede accensi 
I sacri a calpestar patti vetusti 
L’ uora vestir d’ altra mente e d’ allri sensi

E di rapiñe e di misfatti onnsti 
Dentro 1’ abisso che la furia apriva 
In un fascio gitlar malvagi e giusli,

E inseguiron la schiera fuggitiva
Dolle prische virtíi che in abbandono 
Lasciava il carro deliJ oscena Diva.

Delle ruóte infuocate al cupo tuono 
Scaturiscono intorno e fasci e scuri 
Dove sorgeVa la tiara e il trono j

E i palagj s’ adeguano ai tuguri,
Per i quai risuonar s’ ode ampiamente 
Di Bruti il nomo, di Fabrizj e Curi,

Ma sol v’ alberga V anarchia furente,
E la nuda licenza e il livor cieco,
Qual giu negli anlri della morta genie.

Da questo di ladroni orrido speco
Sopra arnici e *emici in guisa eguale 
Spinge il truce. terror lo sguardo bieco,
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JE alzando per le piazze il tribunale
Quel!a che orrendamente al limón sicde 
Dove segna il terror drizza lo aírale.

Accnmulate sul terren le prede 
Co monli livellarsi la pianura,
Desolante spettacolo! si vede:

E colma dei delitti la misura 
11 suolo mareggiar di cittadino 
Sangue onde pianse e inorridi natura.

Frattanto sui cadaveri il canimino 
S’ apre il cocchio feral dove lo porta 
Con furibonda man ferreo destino.

La prima spalancó 1’ Asia la porta 
Tosto adescata dal mendace scritto 
Di quesla furia all’ esecrata soorta.

Che poi tinto in vermiglio anche 1’ Egilto 
Sulle rive d’Ilisso e dell’ Enrola 
Fé con le sceleraggini tragitto.

Qui pin feroce il suo pugnale arruota 
II forsennato civico lurore,
Cui del? odio 1’ angor tinge 1» gota.

Fraternizzan con lui Morte e Tcrrore,
Che fanno ai padri abbomiuar la vita,
Ed a lutto vestir le Greche.nuore.

34 *
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Poi volando all’ Espería sbigottita

Del gran fióme Latín fermasi all’onda,
E del Superbo all’ espulsion 1’ incita.

Qui de Gracchi 1’ ardir muove e scconda, /
E di Mario e di Silla i giorni aíFretta,
Che fer del Tebro inaanguinar la spouda.

Qui 1* egual dritto a conculcare alletta 
Jl violento Diltalore altero,
Che spronando il corsiere alia vendetta

Di la dal Rubicon fessi il sentiero,
E ritornó con la vittoria allato 
A fabbricar de Cesari 1’ Impero,

E qui di Bruto dal coltel piagato 
Di padri vili Ira l’iinbelle amiento 
L’iniquo usurpator cadde in Señalo.

E per lei di dolor lungo argomeuto 
Miseramente nell’ Emazia valíe 
Fu il Latín genio iucatenato e spento.

Indi al suol di Quirin volte le spalle 
L* empta furia s’ apcrse fulminando 
Per 1’ altre partí dell' Europa il calle.

Essa fu che il vigor sillogizzando 
Minui delle Chía vi al Vaticano 
Una cattcdra a Fozio edificando j
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E oppose al? Rvangeló 1’ Alcorano
Poiehe dogmalizzar la scimitarra 
S’ udi per il bóllente Arabo piano.

Cuci quindi a Lulero la zimarra,
E citar dell’ erética congrega 
11 Romano pastor fece alia barra.

E poseía il vincitor vessillo spiega
Al crudel Daca d’ Alba il cor gelando 
La dove surse la famosa Lega;

E sulle rnpi Elvetiche vagando 
Della folgore armó la destra a Tclle 
Incontro ali* arto del Tedesco brando.

Poi corsa d’ Albion solto le stelle 
Di liberta con il fallace ammanto 
Suscitó J’ Anglia a llagellar Cromwelle.

Clie a leí sedendo sul Tamigi accanto 
Seppe Palme legare in Parlamento 
Col verbo umile e accor lamente santo ;

E acceso da tirannico talento 
L’ ipocrisia sull’ usu.rpato scanno 
Alzar poté col bellico ardimento»

E tu vile tacesti al proprio danno 
Piegando la cervicp al Protettore 
Tu baldanzoso popolo Britanno?
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Tu per cui si miro muta d’ orrore 
La terra impallidir quand» sul Jetto 
Delle colpe stendesti il tuo signore.

Nè apristi a sensi di pietade il petto,
E «bramando lo sdeguo in atto crudo 
Fissar potesli il decoílato obietto.

Mal pero della furia incontro al drudo, 
Che in le poi tinse la letal bipenne 
Mal ti giovó di liberta lo scudo.

Ma del? Europa con le brune antenne 
La Dea sul flutlo in compagnia de venti 
Spicga al suolo d’ America le penne,

La sentir da lontano i rilucenti 
Cerulei rcgni d’Aníitrite, e irati 
Tosto si sollevaron gli elementi j

E del mar dagli abissi i piu celati 
Mossero a salutarls le procelle 
I tiranni dell’ onde tridentati.

Accorsc al comparir della ribello
Stigia ministra e le i u iiorô il terreno 
Lo stupefatto Americano imbelle,

Che non avea peranche il suo veleno 
Infuso al lampeggiar d’un rio métallo 
L’ empia di Corle e di Pizzarro in 6eno



N¿ suonaío di morfe era il timballo
Che chianíovvi alia slrage il ferro Ispano 
Nel crudele di Marte orrido bailo.

J\Té avca peranche il vincitore insano 
Bárbaramente ed in noir.e del Cielo 
Acceso il rogo all’ innocente Indiano»

Si cuoprono pero d’ onta e di gelo 
Al torvo genio American le gote,
Mentre squarciato del futuro il velo

Nel libro del destín con ferree note 
Mira impressa de figli la ruina 
Al cigolar delle ferventi rote j

E bestemmiando 1’ Europea tapiña
Da un lungo grido e sul tradito suolo 
In atto di pietá le luci itichina.

Al grido che ascoltó questo e quel Polo 
D’America tremaron le latebre 
E di lei pianser le sorslle al duolo.

Foiché viderla avvolta in vel fúnebre 
Quando dal ñero cocchio a lei la faccia 
Rosseggianti solear folgori crebre:

E fuggissi, tendendo ambe le braccia 
L* ollesa Umanila verso 1’ Empiro 
Per 1’ Otean che I’ Universo abbraccia.
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Dal trono d» adamante e di zaffiro,
Cu¡ fan corona i Serafini intorno 
Alfin si mosse 1’ increato Spiro ;

JE dalla parte per cui scende il giorno 
L’ Angelo suscitó delle tempeste 
Per vendiear d’ America lo scorno.

Al balenar del messaggier celeste
Sparl la furia, e sopra i suoi vestigi 
Tornó d’ Europa a lacerar la veste.

Primamente di lei cesse ai prestigi 
La Senna= ma poi vide anche primiera 
Seltembrizzando insanguinar Parigi

La devota al Terror torbida schiera,
E vide 1’ uom che la sua rabbia affina 
Perfiu del cranio unían farsi crátera,

E lo strade sgombrar la Guiglioltina.
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